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1. Il sistema locale e gli obiettivi della programmazione 

1.1  Le caratteristiche del sistema provinciale: i principali fenomeni, le evoluzioni attese e le relative priorità. 

Il territorio provinciale modenese attraversa da circa un decennio una fase di significativo sviluppo demografico; dal 1995 al 2005 si è registrato infatti un incremento della popolazione del 9,1%, con valori anche notevolmente superiori alla media per i comuni prossimi al capoluogo e per numerosi comuni dell’area nord e della prima fascia collinare
. Tale incremento è in sostanza dovuto al saldo migratorio, dal momento che solo negli ultimi due anni il saldo naturale è ritornato, per pochi decimi di punto, al di sopra dello zero, dopo oltre un trentennio di saldi negativi
. Il saldo migratorio nel periodo 2003-05 ha registrato un rallentamento significativo (da +14,6% nel 2003 a +7,9% nel 2005), con valori inferiori alla media regionale (10,5% nel 2005)
. La componente straniera della popolazione ha raggiunto nel 2005 una media provinciale pari all’8,3%, ma con punte superiori al 10% per diversi comuni dell’area nord e della prima fascia collinare. Anche se il fenomeno migratorio appare ora meno intenso rispetto ad altre province emiliano-romagnole, Modena resta al secondo posto in regione per la presenza di cittadini stranieri, e le politiche di accoglienza e integrazione socio-lavorativa, a fronte di tali dati, rappresentano una evidente priorità. Particolarmente rilevante il fenomeno del cambiamento di composizione interna alla componente straniera della popolazione, dove la tradizionale prevalenza dei cittadini provenienti dall’Africa mediterranea e settentrionale (33,3% del totale delle presenze nel 2005) è ormai avvicinata dalla presenza Europea (32,7%), con una componente asiatica (18,9%) ormai largamente superiore a quella africana occidentale (10,8%)
. Questo cambiamento ha anche ridotto il forte differenziale di genere del fenomeno migratorio, non tanto per i crescenti ricongiungimenti, ma per il fenomeno dell’immigrazione senza coniuge di donne provenienti dall’est europeo (nel 2005 si contano 116 maschi immigrati ogni 100 donne). Circa un quarto degli stranieri è minorenne
. 

L’alfabetizzazione per l’integrazione linguistica, i processi di formazione finalizzati alla qualificazione dell’accesso e della permanenza al lavoro, le azioni per la sicurezza, la regolarità e la stabilità del lavoro devono quindi rappresentare delle priorità per lo sviluppo sociale ed economico del territorio; in particolare, occorre potenziare le strategie e gli interventi finalizzati a sostenere l’integrazione socio-lavorativa delle donne straniere, l’integrazione scolastica degli adolescenti e dei giovani, i servizi di sostegno alle transizioni lavorative per gli adulti immigrati, attraverso mix di formazione e servizi fortemente coordinati, accessibili ed efficaci.

In questo quadro demografico proseguono evidenti fenomeni di invecchiamento della popolazione (a fine 2005 il 20,7% dei residenti ha più di 65 anni), l’aumento del numero delle famiglie (+39.527 unità, pari al 16,8% dal 1995 al 2005) e la parallela riduzione del numero medio di componenti (2,41 nel 2005 a livello provinciale)
. 
Il lavoro di cura, l’accesso ai servizi socio-assistenziali, le relative professionalità costituiranno nei prossimi anni una sfida in costante crescita per le famiglie e per il sistema di welfare locale, cui trovare risposte compatibili e integrate con le politiche di governo dell’immigrazione, di accesso e permanenza al lavoro per le donne, attraverso modelli di organizzazione del lavoro sempre più conciliabili con i tempi di vita.

Il territorio dopo un decennio di forte sviluppo abitativo e un più lungo periodo di sviluppo produttivo pressoché costante, è fortemente investito dall’obiettivo di realizzare compatibilità tra esigenze di crescita socio-economica e tutela delle porzioni di suolo conservate a vocazione agricola o naturale. La pressione esercitata sul territorio dai fattori antropici di tipo insediativo e infrastrutturale è testimoniata dal continuo incremento registrato negli ultimi venti anni per le aree urbane o pianificate ad uso urbano e le zone industriali, passate dal 7,0% del territorio totale nel 1986, al 7,8% nel 1996, all’8,5% nel 2002
. La densità delle imprese sul territorio a fine 2005 è in media pari a 30 unità locali attive per Km2 (contro le 20 della media nazionale e le 23 della media regionale), con punte di 140 per il comune di Sassuolo, 120 a Vignola, 109 a Modena città
. Prosegue la crescita nei consumi di gas ed energia e nella produzione di rifiuti; limitato appare ancora l’investimento sulle energie rinnovabili, dal momento che al di fuori degli impianti idraulici, risultano attivi solo tre impianti a biogas, né sono in progetto impianti alimentati da fonti rinnovabili diverse dall’energia idraulica
. La diffusione del controllo ambientale sulle attività produttive, abitative e i trasporti impedisce che il territorio si trovi a fronteggiare gravi emergenze ambientali; tuttavia, la promozione delle tecnologie a basso impatto e basate sul risparmio energetico, in tutte le attività antropiche e produttive, unitamente al risparmio del territorio, al recupero delle aree insediative dismesse, all’edilizia eco-compatibile, rappresentano altrettante priorità per la sostenibilità del nostro sviluppo nei prossimi anni.
 
L’investimento sulle energie rinnovabili e i modelli di sviluppo sostenibile, la diffusione della cultura ambientale nei sistemi produttivi e nella popolazione, lo sviluppo di tecnologie e materiali innovativi, unitamente al potenziamento del capitale umano in questo settore appare quindi strategico per lo sviluppo del territorio nei prossimi anni. 

Dopo un quinquennio di sostanziale stagnazione o modesti sviluppi, il 2006 si è presentato come un anno di svolta per l’industria manifatturiera provinciale, con livelli di crescita che non si registravano dal 2000 e un trend che appare per ora confermato nel primo trimestre 2007. Il principale fattore propulsivo appare essere la domanda estera, in particolare europea, ma non mancano segnali positivi anche dalla domanda interna. L’andamento positivo dell’export, in un contesto di Euro forte rispetto al Dollaro, rappresenta un altro dato congiunturale positivo (+7,8% nel 2006 rispetto al 2005). Il fatturato delle imprese nel corso del 2006 è complessivamente cresciuto del 6,3%; particolarmente positivo l’ultimo trimestre 2006, con l’indice della produzione cresciuto del +5,8%, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (+4,9% nel totale 2006 rispetto all’anno precedente). Se a risultare trainante è stata soprattutto la meccanica, tuttavia il risultato è stato ottenuto anche col fondamentale contributo positivo di settori da tempo in fase di forte sofferenza e trasformazione, come il ceramico e il tessile. 

Non è facile interpretare questi dati come risultati di processi strutturali di riorganizzazione, avvenuti soprattutto in questi ultimi due settori, e non solo come andamenti congiunturali o di ciclo breve o medio-breve. Alcuni segnali mostrano la possibilità di leggere la attuale fase come l’inizio di un nuovo ciclo propulsivo, seppure a condizione che questo continui ad essere sostenuto dall’andamento internazionale (in particolare decisivo in questa fase l’andamento dell’economia tedesca, +12,7% di vendite verso questo paese nel 2006) e da adeguate politiche a livello nazionale e locale. Le crescite del fatturato, opportunamente destagionalizzate, si registrano infatti ormai da 7 trimestri consecutivi. Al tempo stesso, non sembra permanere così elevato, per i prossimi mesi, il livello degli ordini esteri, con conseguente ridimensionamento del clima di fiducia delle imprese. La valutazione di prospettiva sull’evoluzione del sistema produttivo provinciale non può quindi prescindere da una analisi più specifica a livello di comparti, le cui condizioni di contesto e di sviluppo appaiono estremamente differenziate:

· si conferma il ruolo trainante del settore macchine e apparecchi meccanici, che rappresenta nel 2006 il 25% del volume d’affari, col 21% degli occupati. E’ il settore che dimostra nel complesso le migliori performances e che appare tra quelli meglio impostati per la crescita nei prossimi anni, non solo per gli ordini che si mantengono elevati, ma perché molte imprese hanno realizzato importati processi di ristrutturazione e costanti innovazioni di prodotto. Nel settore specifico dei mezzi di trasporto, caratterizzato da imprese di medio-grandi dimensioni, i dati sono altrettanto positivi, ma le prospettive appaiono più diversificate, a seconda delle tipologie di prodotto.

· anche le lavorazioni meccaniche e la fabbricazione di macchine elettriche, elettroniche e d’automazione provengono da ottime performances e hanno discrete attese di sviluppo per i prossimi anni. Caratterizzato da numerose piccole imprese, molte delle quali operanti conto terzi, questo settore resta in parte collegato all’andamento complessivo di altri settori trainanti, quali il meccanico, il ceramico e il biomedicale. 

· il biomedicale si configura sempre più come un distretto non basato solo su alcune grandi imprese, ma su una filiera integrata di subfornitori operanti in stretto raccordo con le imprese leader; proprio nell’integrazione di filiera e nel ruolo trainante delle imprese leader nell’ambito della ricerca e dell’innovazione di prodotto si individua uno dei fattori essenziali per le prospettive di sviluppo di questo comparto.

· il tessile-abbigliamento ha per la prima volta, dopo molti anni, segnato una ripresa della produzione e del fatturato; pur riconoscendo in questo i risultati di anni di profonda ristrutturazione del comparto, sono evidenti anche le dinamiche congiunturali, che non consentono quindi di considerare definitivamente invertita la tendenza per questo importante settore (che rappresenta ancora il 12,7% dell’occupazione manifatturiera provinciale). Occorre quindi proseguire le strategie di posizionamento di prodotto e mercato, le aggregazioni, le strategie di marchio.

· il settore ceramico è fortemente investito da processi di internazionalizzazione della produzione e dall’aumento dei costi di produzione, connessi anche alla forza valutaria dell’Euro; nel 2006 la produzione è calata, ma non il fatturato, sia per una tendenza all’incremento dei prezzi che per una crescente tendenza al posizionamento su prodotti di fascia alta e medio-alta. Strategiche per i prossimi anni le tendenze nel mercato americano e nei nuovi mercati dell’est europeo.

· infine, l’andamento positivo del 2006 per il settore agroalimentare non può far dimenticare che le singole filiere produttive al suo interno hanno registrato andamenti diversificati, e che la dipendenza dalla domanda interna per molte di queste risulta ancora elevata, consigliando politiche a sostegno della maggior penetrazione internazionale dei prodotti e dei marchi.

Gli andamenti occupazionali dei settori sopra indicati, sono stati decisamente diversificati, e con ogni probabilità lo saranno anche per i prossimi anni. Ceramica e tessile-abbigliamento, già interessati da processi di significativa riorganizzazione, hanno perso nel corso dell’anno tra il 2,0% (ceramica) e il 4,9% di occupazione (tessile). Per contro sono cresciuti gli occupati nelle imprese che producono macchine e mezzi di trasporto e anche nell’alimentare. 

Oltre alle strategie di promozione per favorire positivi andamenti settoriali, occorre anche intervenire per mantenere elevata la capacità competitiva del tessuto locale, nelle sue fondamentali condizioni di contesto; sotto questo profilo, la disponibilità di competenze, la presenza di reti di subfornitura e di filiera, la facilità di circolazione di idee e innovazioni anche su canali informali, rappresentano da sempre uno degli elementi distintivi della competitività territoriale. I processi di ingresso di imprese e capitali internazionali devono essere letti alla luce di questi fattori, ma anche come fenomeni che mettono in contatto i saperi locali con le conoscenze internazionali, altrimenti difficilmente raggiungibili in modo diretto, specie per le piccole imprese. La presenza di queste imprese, anche multinazionali, ai vertici di importanti filiere produttive e di reti di subfornitura, rappresenta un fattore importante anche per la penetrazione internazionale dei prodotti modenesi; ha inoltre portato a rivedere e spesso gerarchizzare maggiormente i processi di subfornitura, con piccole imprese sempre più capaci, per la loro alta specializzazione e competenza, di rivestire il ruolo di capocommessa.

Nel complesso, il sistema delle imprese con meno di 50 dipendenti appare maggiormente in sofferenza, nell’ultimo quinquennio, sia per andamento occupazionale che di fatturato; si tratta di un dato su cui influisce soprattutto il settore tessile, con elevati livelli di selettività delle imprese in quasi tutti i comparti, ma anche con importanti segnali di tenuta: i processi di delocalizzazione per queste aziende non sono imponenti e avvengono in modo selettivo e non generalizzato; la capacità di penetrazione sui mercati esteri e di esportazione, anche per le dinamiche sopra richiamate, rimane più elevata di quanto ci si potrebbe attendere; evidentemente, la strategia fondamentale seguita finora e che sembra permanere per il futuro è quella di mantenere una elevata flessibilità organizzativa e produttiva, combinata a forti specializzazioni in nicchie di mercato che – pur operando in settori spesso tradizionali – consentono di recuperare margini di competitività posizionandosi su prodotti di elevato contenuto tecnologico e innovativo o comunque nella fascia alta di valore del prodotto
.

Alla luce di queste sintetiche considerazioni di sistema, per i settori in fase di contrazione o coinvolti da fasi critiche di riorganizzazione e riposizionamento, gli interventi relativi all’adattabilità continueranno quindi ad essere prioritari, unitamente alle azioni integrate di riqualificazione delle persone maggiormente a rischio di espulsione o deprofessionalizzazione; per i settori in espansione o che stanno realizzando importanti investimenti sull’innovazione di prodotto/processo/filiera, possono essere previsti gli interventi prioritari a sostegno dell’occupabilità dei giovani e della qualificazione del capitale umano, come asset competitivo essenziale, a fianco di interventi per l’adattabilità dei lavoratori e delle lavoratrici nei processi di innovazione e sviluppo. Nelle piccole e medie imprese, le competenze strategiche e gestionali degli imprenditori rappresenteranno sempre di più un fattore essenziale di sviluppo economico e di tenuta occupazionale, su cui investire anche dal punto di vista formativo, a fianco del governo dei processi di successione generazionale.

La provincia non appare in ritardo rispetto all’accesso alle ICT (information and communication technologies), sotto il profilo della disponibilità delle connessioni a banda larga, delle reti di connessioni pubbliche (in sviluppo nell’ambito del progetto regionale “Lepida”), della diffusione delle nuove tecnologie dell’informazione e comunicazione nelle imprese e nelle famiglie. L’accesso a internet disponibile nel 37,2% delle famiglie è un dato significativo
, anche se ulteriormente da potenziare; la forte diffusione dell’accesso ai servizi per via telematica da parte delle imprese indica l’opportunità di proseguire nello sviluppo di queste strategie, che vedono ad esempio la nostra provincia ai primi posti nazionali per le comunicazioni obbligatorie sul mercato del lavoro e le assunzioni, gestite in via telematica tra imprese e pubblica amministrazione. 

Le potenzialità che le ICT stanno già dimostrando sul nostro territorio per il potenziamento dei servizi alle imprese, i rapporti con e tra le pubbliche amministrazioni, lo sviluppo di forme innovative di commercio e di accesso ai servizi e alle informazioni, indicano la necessità di proseguire gli sforzi intrapresi per l’adeguamento del capitale umano in questo settore, con scelte tuttavia selettive e sempre più correttamente mirate rispetto agli effettivi bisogni strategici per lo sviluppo del territorio e delle imprese.
Nel 2001, in base ai dati del Censimento, il 65,7% della popolazione in età 20-24 anni risultava in possesso di un diploma superiore, e l’11,4% della popolazione in età 30-34 anni era laureata; sul totale della popolazione, Modena si colloca leggermente al di sotto della media nazionale per numero di laureati, mentre è in linea per numero di diplomati. Il sistema delle competenze e del capitale umano non appare quindi pienamente allineato con le sfide competitive legate alla società della conoscenza e alla diffusione dell’innovazione tecnologica e organizzativa. La forza dell’istruzione tecnica (42,6% della popolazione scolastica superiore, contro il 26,5% dei licei
), tradizionalmente superiore nella nostra provincia alle medie regionali e nazionali, rimane un dato sostanzialmente saldo, seppure ridimensionato dopo i periodi di recente incertezza normativa connessa a possibili processi di “licealizzazione”, che in molte realtà hanno provocato un forte aumento delle scelte orientative verso i licei. Per contro, occorre potenziare ancora le scelte verso l’istruzione post-secondaria e universitaria, in particolare nei rami tecnico-scientifici: il numero di laureati nella nostra provincia non solo è troppo basso rispetto ai livelli nazionali e – soprattutto – dei paesi industrializzati, ma appare chiaramente sbilanciato verso le aree giuridico-economiche (35,5% dei laureati a.a.2004-05) e umanistico-economiche (13,1%), in rapporto a quelle ingegneristiche (18,9%) e scientifiche (10,6%), permanendo elevato anche l’apporto dell’area medico-farmaceutica (22,0%).


La riorganizzazione e il potenziamento della filiera di istruzione e formazione tecnico-scientifica, l’innalzamento dei livelli di istruzione, il potenziamento delle competenze di livello superiore, post-secondario, universitario e post-universitario, deve quindi rappresentare una priorità essenziale per il sistema locale, con particolare riferimento ai saperi connessi alla diffusione delle nuove tecnologie, all’innovazione applicata ai prodotti, ai materiali, ai processi, alle organizzazioni produttive e sociali.

La strategia di Lisbona definita nel 2000 prevedeva un ampio set di indicatori aventi come obiettivo, entro l’anno 2010, il raggiungimento della condizione di società della conoscenza e dell’occupazione più avanzata a livello globale. Le persistenti difficoltà economiche del primo quinquennio del nuovo secolo, unite alle difficoltà nei processi di integrazione europea, hanno portato progressivamente meno enfasi sui dati di sviluppo attesi per il 2010, complessificando al tempo stesso le strategie nel senso della compatibilità dello sviluppo e dell’integrazione delle diverse politiche. Attualmente sono essenzialmente tre gli indicatori che sono assunti a riferimento come target condiviso per le politiche dei diversi paesi membri in vista degli obiettivi di Lisbona per il 2010, come rivisti nell’ambito della SEO (Strategia Europea per l’Occupazione):

1. tasso di occupazione (rapporto tra numero di occupati e popolazione in età di lavoro, convenzionalmente fissata nelle persone aventi più di 15 e meno di 65 anni) pari al 70%

2. tasso di occupazione del 60% per la popolazione di genere femminile

3. tasso di occupazione del 50% per le persone di età compresa tra i 55 e i 64 anni.

La seguente tabella fornisce i dati attualmente disponibili per la nostra provincia in relazione a questi obiettivi
:

	
	Tasso di occupazione
	Tasso di occupazione 55-64 anni
	Tasso di disoccupazione

	
	Totale
	F
	Totale
	Totale
	F

	Modena
	70,0
	62,0
	33,4
	3,7
	4,7

	Emilia-Romagna
	68,4
	60,0
	33,4
	3,8
	5,3

	Italia
	58,4
	46,1
	31,4
	7,7
	8,5

	Lisbona 2010
	70%
	60%
	50%
	--
	--


La realtà regionale e, all’interno di questa, la realtà provinciale appaiono in linea coi primi due indicatori di Lisbona, mentre il dato regionale e provinciale appare in ritardo per quanto riguarda la partecipazione degli over-55 al mercato del lavoro. Si tratta di un dato in significativa crescita (+4,4% dal 2000 al 2005), e tuttavia ancora lontano dal livello atteso europeo.

L’investimento per il prolungamento della vita attiva, attraverso un adeguato sostegno alla adattabilità e alla ricollocazione in caso di transizioni lavorative in età adulta, rappresenta quindi una priorità per la nuova programmazione provinciale, con particolare riferimento anche agli obiettivi di sostenibilità del sistema previdenziale e di valorizzazione delle competenze e del capitale umano frutto di prolungata esperienza nel mondo del lavoro. Tale obiettivo va naturalmente perseguito in modo selettivo, con riferimento ai settori meno usuranti, e per le professionalità che di norma accedono meno precocemente al mercato del lavoro.

L’andamento occupazionale degli ultimi anni sta risentendo del ciclo economico favorevole: anche se il tasso di occupazione rimane stabile complessivamente ormai da un quinquennio, riprende il calo del tasso di disoccupazione, che dopo il minimo toccato nel 2002 (2,3%, 2,9% per le donne), era risalito fino al 3,5% (5,2% per le donne) nel 2005. Il 2006 rappresenta un anno di inversione, considerato anche il dimezzamento delle ore di Cig (Cassa integrazione guadagni) rispetto al 2005, mentre risulta sostanzialmente invariato il ricorso alla mobilità. 

In questo quadro di recupero dei dati occupazionali, emergono tuttavia anche elementi di attenzione, quali ad esempio:

· il tasso di disoccupazione femminile dei distretti di Carpi (6,2% nel 2006) e Mirandola (6,0%), connesso anche ai processi di ristrutturazione delle piccole-medie imprese locali, specie del settore tessile; 

· i valori di avviamenti e cessazioni, che risultano entrambi in crescita nel 2006 rispetto all’anno precedente, e pur in presenza di saldi positivi, fanno registrare una crescente mobilità del lavoro; 

· i saldi negativi tra assunzioni e cessazioni registrati nel settore tessile abbigliamento e ceramico, per quanto ampiamente bilanciati dai saldi positivi, soprattutto nel settore dei servizi e della fabbricazione di macchine e apparecchiature meccaniche;

· l’ulteriore contrazione degli avviamenti a tempo indeterminato, che rappresentano ormai il 24,1% del totale (contro il 25,9% dell’anno precedente e il 37,8% del 2001), a vantaggio sia del tempo determinato (stabile al 49,2% rispetto al 2005, ma cresciuto di quasi 10 punti rispetto al 39,5% del 2001) sia – soprattutto – del lavoro interinale/somministrazione, che costituisce nel 2006 il 16,7% degli avviamenti (era il 15,1% nel 2005). Continua inoltre nel 2006 la crescita dei contratti parasubordinati, con un incremento soprattutto delle lavoratrici e delle persone con più di 50 anni.

Nel complesso, le dinamiche del mercato del lavoro locale invitano a porre al centro dell’azione politica le iniziative volte a sostenere qualità e stabilità del lavoro, unitamente a interventi specifici a sostegno dell’occupazione e per la riqualificazione, soprattutto femminile, nelle aree a maggiore criticità, e con una attenzione specifica ai settori tessile-abbigliamento e ceramico, e ai distretti nord, carpigiano, e sassolese. Anche gli interventi per l’adattabilità ad accesso individuale devono essere sostenuti, per assicurare ai lavoratori e alle lavoratrici la possibilità di effettuare transizioni positive in un mercato del lavoro sempre più dinamico, attrezzandosi per affrontare percorsi di mobilità intra ed extra-aziendale sempre più frequenti.

1.2 Il contributo del FSE e della programmazione 2000-06 allo sviluppo del territorio

Nel precedente periodo di programmazione FSE, la Provincia di Modena è intervenuta con le proprie politiche formative su 4 priorità fondamentali:

· percorsi nell’obbligo formativo

· ingresso dei giovani nel mercato del lavoro

· permanenza nel mercato del lavoro

· inserimento e reinserimento lavorativo degli adulti.

A queste si sono affiancate le priorità trasversali richieste dalle caratteristiche del territorio e dalla programmazione comunitaria:

· sviluppo locale

· società dell’informazione

· pari opportunità di genere e, più in generale, contrasto a discriminazioni e sperequazioni nella transizione e permanenza nel mercato del lavoro.

Nel periodo considerato la Provincia ha valutato 4.211 progetti di orientamento o di formazione, approvandone 2.471, di cui 2.403 realizzati. La seguente tabella illustra i fondamentali dati di realizzazione del periodo 2000-06.
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formativi 

% ore  % allievi  % risorse totali %

 Percorsi 

nell'obbligo 

formativo 

          495 20,6%    286.719 33,2%    45.018 40,0%         31.012.050 26,8%

 Ingresso dei 

giovani nel 

mercato del lavoro 

          329 13,7%    203.910 23,6%      6.148 5,5%         29.543.777 25,6%

 Permanenza nel 

mercato del lavoro 

       1.323 55,1%    211.915 24,6%    54.972 48,9%         37.963.640 32,8%

 Inserimento e 

reinserimento 

lavorativo 

          256 10,7%    159.926 18,5%      6.332 5,6%         17.098.928 14,8%

       2.403 100,0%    862.470 100,0%  112.470 100,0%   115.618.393,88 100,0%


Dai dati emerge innanzitutto la capacità propositiva e realizzativa del sistema formativo locale, con elevati tassi di attuazione delle azioni formative programmate. Le categorie maggiormente investite dalla programmazione formativa, sul piano numerico, sono state quelle dei giovani, in particolare attraverso la formazione orientativa nell’obbligo scolastico e nell’obbligo formativo, che ha toccato complessivamente più di 40.000 utenze. Oltre 3.500 sono stati gli allievi della formazione post-diploma e quasi 600 quelli della formazione post-laurea. La quota più rilevante di partecipanti tuttavia ha riguardato la formazione in età adulta, con quasi 55.000 utenze, delle quali oltre 28.000 per la formazione continua e 11.000 per l’educazione permanente. Il reinserimento occupazionale, infine, ha coinvolto oltre 3.600 utenze adulte, cui si aggiungono 2.700 utenze in condizione di svantaggio e quasi 2.000 utenze in condizione di handicap.

La presenza femminile tra gli allievi dei programmi di formazione ha raggiunto il 46,8%, realizzando condizioni di sostanziale parità nell’accesso alle opportunità formative. Anche tipologie formative un tempo prevalentemente maschili, come la formazione continua o la formazione per l’assolvimento del diritto/dovere, sono ormai largamente partecipate dalle donne. 

I cittadini stranieri sono progressivamente stati integrati nelle politiche formative, arrivando a superare nel 2006 il 10% degli iscritti totali. A differenziare gli utenti non è tanto la scolarità in ingresso, quanto l’età: la formazione – e quindi anche la formazione continua e permanente – è fortemente fruita, oltre che nelle fasce giovanili, tra i 30 e i 40 anni, con una presenza che si attenua progressivamente per le successive classi di età e diviene piuttosto limitata tra i 50 e i 59 anni. 

Per quanto riguarda le politiche del lavoro, i servizi sono stati oggetto di una progressiva ridefinizione nel corso del sessennio, e sono entrati a regime di fatto solo a partire dalla seconda metà del 2003, in corrispondenza con la piena applicazione a livello regionale dei D.Lgs 181/2000 e 297/2002
. I livelli di crescita costanti nell’accesso dell’utenza hanno consentito di pervenire ai seguenti dati di realizzazione:

	SERVIZI OFFERTI ALLE PERSONE
	 2003
	2004
	2005
	2006

	ACCOGLIENZA E INFORMAZIONE

	N° Colloqui per l’accesso ai servizi (Interviste di orientamento 181)
	5.057
	5.085
	13.630
	11.850

	MEDIAZIONE LINGUISTICO CULTURALE

	N° totale contatti di mediazione l.c.
	20.636
	9.146
	13.197
	12.269

	N° contatti con utenti area araba
	16.842
	5.948
	7.852
	7.574

	N° contatti con utenti area anglofona
	3.794
	1.429
	2.152
	2.063

	N° contatti con utenti area indo-pakistana
	---
	481
	830
	815

	SPORTELLO INFORMALAVORO

	N° contatti con utenti sportello Informalavoro
	20.411
	35.204
	34.730
	33.307

	CONSULENZA ORIENTATIVA E LABORATORI TRL

	N° colloqui di consulenza orientativa (compreso obbligo formativo)
	559
	719
	4.913
	5.046

	*N° laboratori di ricerca attiva del lavoro
	35
	49
	34
	33

	SPORTELLO EURES

	N° totale di colloqui informativi
	157
	298
	112
	93

	N° colloqui telefonici o a sportello
	109
	272
	68
	54

	N° colloqui personali approfonditi
	48
	26
	44
	37


	SERVIZI OFFERTI ALLE PERSONE E ALLE AZIENDE
	2003
	2004
	2005
	2006

	PRESELEZIONE E INCONTRO TRA DOMANDA/OFFERTA DI LAVORO

	N° profili richiesti
	4.265
	4.157
	3.274
	5.475

	N° colloqui di preselezione
	4.322
	5.141
	4.759
	4.677

	N° segnalazioni di candidati 
	9.163
	8.984
	10.897
	11.237

	N° assunti su segnalazione dei CI
	897
	903
	886
	1.280

	TIROCINI

	N° tirocini attivati
	420
	688
	654
	948

	N° assunti dopo il tirocinio
	84
	125
	136
	318



Con riferimento alla composizione dell’utenza, i dati percentuali resi disponibili dall’adozione a livello regionale del nuovo sistema informativo lavoro, e pertanto relativi al solo 2006, sono i seguenti:

	
	% Femminile
	% Straniera
	% Occupati
	% Giovani (<30)

	Servizi di accoglienza e informazione
	61,2%
	25,4%
	8,6%
	36,7%

	Servizi di orientamento e consulenza
	66,2%
	26,1%
	11,9%
	48,0%

	Tirocini formativi e di orientamento
	61,5%
	9,8%
	---
	83,5%

	Servizi di incontro domanda-offerta e preselezione
	58,2%
	15,9%
	---
	35,8%



Alla luce di questi dati può dunque essere sottolineata, come elemento di forte discontinuità rispetto alla organizzazione dei servizi pubblici per l’impiego precedente al 2000:

· la notevole componente femminile nell’accesso a tutti i servizi, in proporzione sia alla popolazione che alle forze di lavoro di genere femminile; 

· la significativa presenza di stranieri, soprattutto sui servizi informativi e orientativi (che operano anche per una quota non indifferente di persone occupate in cerca di diversa collocazione);

· la notevole presenza di giovani, specie nei servizi di carattere orientativo, come esplicitato dal seguente diagramma, relativo alle azioni di orientamento e consulenza orientativa erogate dai Centri per l’Impiego della Provincia di Modena nel primo semestre 2006.
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Considerati alcuni fondamentali aggregati statistici territoriali, il complesso delle politiche formative e del lavoro ha raggiunto – specie per alcuni target – dei tassi di copertura significativi, che la seguente tabella restituisce in termini indicativi:

	
	consistenza del gruppo-target

	copertura con politiche orientative e di istruzione integrata
	copertura con politiche di formazione professionale
	copertura con politiche del lavoro dei SPI


	giovani in età di obbligo formativo
	37.250
	57,5%
	5,4%
	1,3%

	giovani fascia post-diploma e post-laurea
	56.000
	36,8%
	7,5%
	35,7%

	occupati
	358.000
	--
	8,9%
	1,3%

	lavoratori in cerca di occupazione

	196.000
	--
	5,5%
	100,0%


L’ingente investimento realizzato in questi anni può essere sommariamente valutato anche in riferimento agli esiti occupazionali prodotti, per le tipologie di azioni che erano direttamente finalizzate all’inserimento lavorativo.

I dati disponibili, relativi alle indagini condotte nel 2005, indicano che in provincia di Modena ha trovato lavoro, entro 24 mesi dalla conclusione dei percorsi, il 76,3% dei qualificati della formazione iniziale (di cui 72,4% in ambiti coerenti col percorso svolto); il 94,7% di chi ha frequentato percorsi di formazione superiore (60,9% in ambiti coerenti) e infine il 79,0% degli adulti disoccupati o svantaggiati formati con percorsi di qualificazione o riqualificazione
.

Per quanto attiene politiche del lavoro e servizi pubblici per l’impiego, al termine del periodo di programmazione sono stati raggiunti valori significativi in merito all’efficacia occupazionale verificata dei servizi, con un beneficio netto evidente per la popolazione e per il sistema imprenditoriale locale.

L’efficacia dei servizi va in realtà valutata come una categoria complessa, anche in considerazione del fatto che non tutti i servizi sono immediatamente finalizzati all’inserimento lavorativo (si pensi ad esempio a quelli di natura orientativa). In ogni caso, nel corso del 2006, tra coloro che hanno fruito di un servizio informativo-orientativo per la transizione al lavoro nei Centri per l’Impiego di Modena, il 48,5% ha trovato lavoro entro 180 giorni. Nello stesso periodo, ha trovato lavoro il 57,0% di coloro che hanno fruito di un colloquio di preselezione. Sempre nel 2006, considerato l’insieme di tutti gli avviati al lavoro subordinato in provincia, si è potuto verificare che ben il 13,5% aveva fruito, nei sei mesi precedenti l’avviamento, di servizi informativi o orientativi da parte dei Centri per l’Impiego della Provincia di Modena.

1.3  Gli obiettivi generali della programmazione provinciale nel quadro delle strategie regionali e comunitarie

La Provincia di Modena ha definito le proprie strategie di intervento per lo sviluppo del sistema integrato di istruzione, formazione, orientamento e lavoro, a partire dai seguenti riferimenti:

a. la Strategia Europea per l’Occupazione (SEO) e la Strategia di Lisbona
;

b. le strategie definite dai regolamenti comunitari e dalla programmazione regionale del FSE, per l’obiettivo “Competitività regionale e occupazione”
;

c. le strategie di sviluppo regionali, come definite dal DPEF 2007-10 della Regione Emilia-Romagna e, in modo specifico per il sistema di istruzione, formazione e lavoro, dagli Indirizzi regionali e dall’Accordo siglato tra Regione Emilia-Romagna e Province
;

d. gli atti di indirizzo e programmazione per lo sviluppo territoriale e sociale locale, elaborati dalla Provincia di Modena.

Tali linee strategiche sono state integrate e validate attraverso un processo di concertazione sociale e confronto interistituzionale che ha coinvolto gli organismi previsti dalla L.R.12/03 e dalla L.R.17/05, ossia la Commissione di concertazione provinciale e la Conferenza provinciale di coordinamento. Gli stessi soggetti opereranno per la supervisione del programma provinciale e per l’eventuale revisione in itinere degli obiettivi e delle priorità, sempre all’interno del quadro definito dall’Accordo e dall’Intesa con la Regione Emilia-Romagna.

a. La Strategia Europea per l’Occupazione (SEO) trae origine dal processo di Lussemburgo e dal Trattato di Amsterdam del 1997, con l’obiettivo di coordinare con metodo aperto le politiche nazionali in materia di occupazione, rafforzare l’approccio comunitario al tema del lavoro, e porre la promozione di una manodopera qualificata e di un mercato del lavoro più reattivo ai mutamenti economici come una "questione di interesse comune" dei paesi membri. La SEO costituisce una componente essenziale della Strategia di Lisbona, che nel 2000 ha stabilito di fare dell’Unione Europea la società della conoscenza più avanzata e competitiva, in grado di realizzare una crescita economia durevole unitamente ad una crescita quantitativa e qualitativa del lavoro e ad una forte coesione sociale. In base alla revisione della Strategia di Lisbona avvenuta nei Consigli europei di Stoccolma (2001), Barcellona (2002) e Bruxelles (2005), gli obiettivi essenziali di Lisbona vengo ridefiniti sia sul piano strategico sia, in parte, quantitativo; in particolare viene posto l’accento sulla necessità di integrare profondamente le politiche per la coesione sociale, l’occupazione, lo sviluppo economico e la sostenibilità ambientale. In quest’ottica, la SEO è stata individuata come uno dei fattori essenziali per la Strategia di Lisbona, e -già rivista nel 2003- ha a sua volta definito degli orientamenti integrati per l’occupazione, relativi al periodo 2005-08, ponendo al primo posto l’applicazione di politiche volte a raggiungere la piena occupazione, a migliorare la qualità e la produttività del lavoro e a potenziare la coesione sociale e territoriale. Tali politiche dovrebbero aiutare l'Unione europea a raggiungere in media entro il 2010 un tasso di occupazione complessivo del 70%, un tasso di occupazione delle donne non inferiore al 60% e un tasso di occupazione dei lavoratori anziani (da 55 a 64 anni) del 50%, nonché a ridurre la disoccupazione e l'inattività. Gli Stati membri dovrebbero fissare obiettivi nazionali in materia di tassi di occupazione coerenti con tali obiettivi comunitari.

b. L’obiettivo “Competitività regionale e occupazione” intende rafforzare la competitività e l’attrattività economica delle regioni, nonché l’occupazione a livello regionale mediante un duplice approccio. In primo luogo, programmi di sviluppo intesi ad aiutare le regioni ad anticipare e a promuovere il cambiamento economico mediante l’innovazione e la promozione della società della conoscenza, l’imprenditorialità, la protezione dell’ambiente e il miglioramento della loro accessibilità. In secondo luogo, la creazione di posti di lavoro più numerosi e migliori mediante iniziative di adattamento della forza lavoro e di investimento nelle risorse umane. Il sostegno del FSE (unitamente a quello del FESR) rappresenta il principale strumento finanziario a disposizione della Regione Emilia-Romagna allo scopo di conseguire gli obiettivi fissati dagli Orientamenti Strategici Comunitari (OSC) 
 in materia di coesione, ed in particolare la terza priorità: “creare nuovi e migliori posti di lavoro attirando un maggior numero di persone verso il mercato del lavoro o l’attività imprenditoriale, migliorando l’adattabilità dei lavoratori e delle imprese e aumentando gli investimenti nel capitale umano”. Gli obiettivi specifici del POR Emilia-Romagna 2007-13 sono declinati in relazione alle linee di azione che sostanziano questa priorità degli OSC.

c. Anche la programmazione strategica per il sistema regionale emiliano-romagnolo (DPEF 2007-10) individua la centralità delle politiche per l’innovazione, la conoscenza e il capitale umano, chiamate prioritariamente a sostenere il bilanciamento delle politiche occupazionali, di sviluppo economico e di competitività del sistema con le esigenze di integrazione e inclusione, coniugando la competitività con elevati standard di qualità, di sicurezza e di protezione sociale. L’obiettivo di fondo di queste politiche è di investire su scuola e formazione per migliorare l’offerta formativa e la qualità dei servizi, sostenerne l’integrazione reciproca e con il sistema del lavoro, allo scopo di garantire le condizioni di accesso allo studio e alla formazione per tutti e per tutto l’arco della vita. La Regione si prefigge altresì l’obiettivo specifico di sviluppare un sistema di alta formazione che, partendo dalle scuole, sappia mettersi in relazione con le università e il sistema della ricerca e delle imprese, al fine di realizzare fra questi soggetti una rete stabile in grado di attivare percorsi di formazione tecnica superiore da affiancare all’offerta universitaria. I punti di sintesi dell’azione di indirizzo regionale sono costituiti inoltre dalle Linee di programmazione e indirizzi per il sistema formativo e per il lavoro 2007/2010  e dall’Accordo fra Regione e Province dell'Emilia-Romagna per il coordinamento della programmazione 2007/2009 per il sistema formativo e per il lavoro (L.R.12/2003 - L.R. 17/2005), che il presente Programma assume nella loro interezza a riferimento per la definizione di priorità, obiettivi e interventi specifici.

d. Il quadro delle strategie di sviluppo comunitario e regionali, si declina in modo specifico nella realtà territoriale modenese, con riferimento soprattutto al processo in corso per l’aggiornamento del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP)
 che individua le linee di indirizzo per programmare e pianificare l’evoluzione del sistema territoriale assegnando massima priorità alla qualità della vita della popolazione, alla conservazione della bio-diversità, nonché a consolidare modelli di sviluppo coerenti con i criteri di sostenibilità stabiliti dagli organismi internazionali; le Linee di Indirizzo del nuovo PTCP individuano tra le priorità la piena coesione sociale ed un’equa accessibilità ai beni ed ai servizi così come alle opportunità di lavoro, di impresa e di partecipazione. Riconducibile alle politiche dell’istruzione, formazione e lavoro è in particolare l’obiettivo strategico che concerne la rigenerazione dei fattori di competitività del sistema territoriale attraverso l’ammodernamento e la riqualificazione delle funzioni di supporto al tessuto socioeconomico. 

Anche i documenti di programmazione politico-economica elaborati dalla Giunta provinciale negli ultimi anni (sino al più recente Documento di Orientamento Politico Economico – DOPE 2007) richiamano la centralità dell’investimento sul sapere e sui servizi per il lavoro, con gli obiettivi di sviluppare la cultura della cittadinanza e della sicurezza, di consolidare la capacità degli individui di interpretare in modo autonomo e propositivo opportunità e criticità del mondo del lavoro avvalendosi, lungo tutto l’arco della vita, delle numerose opzioni offerte dal sistema formativo integrato e dai servizi per l’impiego, con particolare attenzione per le pari opportunità nell’accesso al lavoro per tutti i cittadini, in particolare quelli in condizione di debolezza o svantaggio.

Tavola sinottica delle strategie e degli obiettivi di riferimento per la programmazione provinciale 2007-09:

	SEO

Linee di orientamento integrate per l’occupazione 2005-08
	OSC

Priorità 2007-13
	POR ER

2007-13
	DPEF Emilia-Romagna

2007-10

	(17) Applicare politiche per l'occupazione volte a raggiungere la piena occupazione, a migliorare la qualità e la produttività del lavoro e a potenziare la coesione sociale e territoriale. 

(19) Creare mercati del lavoro che favoriscano l'inserimento di chi cerca lavoro e delle persone svantaggiate. 

(20) Migliorare la risposta ai bisogni del mercato del lavoro. 

(22) Controllare che l'evoluzione dei salari e degli altri costi del lavoro sia favorevole all'occupazione. 
	1.3 Posti di lavoro migliori e più numerosi:

1.3.1 Far sì che un maggior numero di persone arrivi e rimanga sul mercato del lavoro e modernizzare i sistemi di protezione sociale
	ASSE II OCCUPABILITA’

· Aumentare la regolarità, l’efficienza, l'efficacia la qualità e l'inclusività delle istituzioni del mercato del lavoro

· Attuare politiche del lavoro attive e preventive, con particolare attenzione all’integrazione dei migranti nel mercato del lavoro, all’invecchiamento attivo, al lavoro autonomo e all’avvio di imprese

· Migliorare l’accesso delle donne all’occupazione e ridurre le disparità di genere
	3.4.1. Qualità del lavoro e contrasto alla precarizzazione per la qualità dello sviluppo

· Promuovere la qualificazione del lavoro e creare le condizioni per assicurare opportunità di  formazione e di acquisizione di competenze, che consentano a tutti di partecipare ad un mercato del lavoro sempre più caratterizzato dalla crescita di un’economia fondata sul possesso di competenze e conoscenze, contrastando così i rischi di esclusione e favorendo opportunità di inserimento stabile nel lavoro e nella vita sociale

· Rafforzare i servizi e gli strumenti per la transizione al lavoro sostenendo i processi di inserimento e consolidamento professionale

	(19) Creare mercati del lavoro che favoriscano l'inserimento di chi cerca lavoro e delle persone svantaggiate. 
	
	ASSE III INCLUSIONE SOCIALE

· Sviluppare percorsi d’integrazione e migliorare il (re)inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati; combattere ogni forma di discriminazione nel mercato del lavoro
	3.1.4
Contrasto alla povertà e al rischio di esclusione sociale

· Contrasto al rischio di impoverimento e di esclusione sociale, anche attraverso politiche attive del lavoro e della formazione, che puntano a rafforzare le competenze degli individui e, in particolare, dei soggetti a più alto rischio di esclusione lavorativa e quindi sociale

	(18) Favorire un approccio basato sul ciclo di vita con riferimento al lavoro. 

(21) Favorire la flessibilità conciliandola con la sicurezza del lavoro e ridurre la segmentazione del mercato del lavoro.
	1.3 Posti di lavoro migliori e più numerosi: 

1.3.2 Migliorare l’adattabilità dei lavoratori e delle imprese e rendere più flessibile il mercato del lavoro
	ASSE I ADATTABILITA’

· Sviluppare sistemi di formazione continua e sostenere l’adattabilità dei lavoratori e delle lavoratrici

· Favorire l’innovazione e la produttività attraverso una migliore organizzazione  e qualità del lavoro 

· Sviluppare politiche e servizi per l’anticipazione e gestione dei cambiamenti, promuovere la competitività e l’imprenditorialità
	3.2.3 Il sapere e la formazione superiore come leva per l’innovazione e lo sviluppo

· Investire su scuola e formazione per migliorare l’offerta formativa e la qualità dei servizi, sostenerne l’integrazione reciproca e con il sistema del lavoro e garantire le condizioni di accesso e fruizione allo studio e alla formazione per tutti e per tutto l’arco della vita. 

3.4.1
Qualità del lavoro e contrasto alla precarizzazione per la qualità dello sviluppo

· Favorire la conciliazione tra attività lavorativa e impegni familiari e rimuovere le cause che discriminano le donne all’interno del mercato del lavoro e ne rallentano le progressioni di carriera;  

· Promuovere la cultura della regolarità e la sicurezza del lavoro

	(23) Aumentare e migliorare gli investimenti nel capitale umano. 

(24) Adattare i sistemi di istruzione e di formazione ai nuovi bisogni in materia di competenze
	1.3 Posti di lavoro migliori e più numerosi:

1.3.3 Aumentare gli investimenti nel capitale umano migliorando l’istruzione e le competenze
	ASSE IV  CAPITALE UMANO

· Aumentare la partecipazione alle opportunità formative lungo tutto l’arco della vita e innalzare i livelli di apprendimento e conoscenza 

· Creazione di reti tra università, centri tecnologici di ricerca, mondo produttivo e istituzionale con particolare attenzione alla promozione della ricerca e dell’innovazione
	3.2.3 Il sapere e la formazione superiore come leva per l’innovazione e lo sviluppo

· Sviluppare  un sistema di alta formazione che, partendo dalle scuole, sappia mettersi in relazione con le università e il sistema della ricerca in generale e delle imprese.

	(24) Adattare i sistemi di istruzione e di formazione ai nuovi bisogni in materia di competenze
	2.5 Cooperazione transnazionale

2.6 Cooperazione interregionale
	ASSE V - TRANSNAZIONALITÀ E INTERREGIONALITÀ

· Promuovere la realizzazione e lo sviluppo di iniziative e di reti su base interregionale e transnazionale, con particolare attenzione allo scambio delle buone pratiche
	3.3.3. Le reti europee ed internazionali

· Aumentare nel complesso il grado di apertura del sistema e i livelli di collaborazione istituzionale con gli organismi europei e con le altre regioni dell’Unione.


In questo quadro vengono quindi definiti gli obiettivi generali che la Provincia di Modena assume a riferimento per le proprie politiche dell’istruzione, della formazione, dell’orientamento e del lavoro:

1. Favorire una crescita economica sostenibile del territorio provinciale, tramite l’investimento sulle competenze e la qualificazione dei giovani, la cultura tecnica e scientifica, la adattabilità e competenza del capitale umano e della forza lavoro.

2. Promuovere la qualità delle condizioni di lavoro, favorire i processi di stabilizzazione occupazionale - specie per le giovani generazioni - e la riorganizzazione del lavoro allo scopo di favorire lo sviluppo crescente di condizioni di conciliabilità tra tempi di vita e lavoro.

3. Limitare i rischi di precarizzazione, de-professionalizzazione, disoccupazione, attraverso politiche per l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, la formazione continua e permanente, i servizi di sostegno per le transizioni lavorative, il reinserimento, la stabilizzazione, le pari opportunità, il prolungamento della vita attiva.

4. Sostenere l’autonomia funzionale scolastica e l’integrazione tra i sistemi formativi, di orientamento, istruzione e lavoro; potenziare l’investimento in capitale umano, anche attraverso la valorizzazione delle eccellenze formative scientifiche e tecnico-professionali e la loro integrazione coi poli di sviluppo tecnologico e di ricerca, sia locali che regionali.

5. Assicurare l’integrazione sociale, scolastica, formativa e lavorativa dei disabili. Favorire altresì i processi di inclusione sociale delle persone in situazione di disagio e delle persone svantaggiate, con particolare riferimento ai cittadini stranieri, attraverso politiche fortemente integrate tra loro e anche con la pianificazione di zona degli interventi sociali.

6. Rafforzare ulteriormente l’integrazione europea del territorio provinciale, attraverso il contributo agli obiettivi di sviluppo comunitario, la partecipazione alle iniziative di cooperazione internazionale e transregionale, prendendo parte attivamente alle azioni regionali per lo sviluppo di reti, la cooperazione interistituzionale, lo scambio e la diffusione delle buone pratiche.

2. Strategie generali e indirizzi di programmazione

2.1 Le linee strategiche di indirizzo in Provincia di Modena

L’analisi delle strategie comunitarie, regionali e territoriali, delinea la funzione essenziale delle politiche integrate dell’istruzione, formazione, orientamento e lavoro per il sostegno alla crescita economica e sociale. La sfida essenziale per queste politiche, sul territorio modenese, concerne dunque il mantenimento di elevati livelli di occupazione, ma anche la qualificazione del capitale umano, l’ulteriore sviluppo e qualificazione della partecipazione femminile al mercato del lavoro, il prolungamento della vita attiva, il miglioramento delle condizioni di qualità e stabilità del lavoro, l’integrazione lavorativa dei soggetti deboli come fattore essenziale di inclusione sociale. Si tratta dunque di coniugare la qualità dell’occupazione e la valorizzazione delle risorse umane con la qualità dello sviluppo economico, attraverso investimenti sul sapere e sulla qualificazione del lavoro che assicurino alla società modenese una prospettiva di sviluppo duraturo, basato sulla competitività nella società della conoscenza, ma anche sull’equità e la coesione sociale.

Questa stessa strategia generale è definita sinteticamente dal POR 2007-13 su due ambiti fondamentali: 

1.
qualificare l’obiettivo della società della conoscenza rafforzando il livello quantitativo e qualitativo dell’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, con riferimento alle esigenze di sviluppo economico e sociale del sistema regionale, e quindi con una particolare attenzione ai temi della formazione superiore, della ricerca e del trasferimento e sviluppo dell’innovazione;

2.
promuovere ed accrescere la qualità delle condizioni e delle prestazioni di lavoro, limitando i rischi di precarietà e de-professionalizzazione, e sviluppando politiche attive per rafforzare la qualificazione del lavoro, nonché un sistema di servizi per il lavoro che favoriscano l’occupabilità delle persone e la domanda di personale qualificato da parte delle imprese.

La strategia generale si declina, alla luce degli Indirizzi regionali per il sistema formativo e per il lavoro 2007/2010, su 4 linee strategiche fondamentali, che vengono assunte a riferimento per la definizione della programmazione provinciale di Modena per il periodo 2007-09:

1. Rafforzamento e innovazione del sistema di istruzione e formazione professionale

2. Sostegno alla diffusione e al trasferimento delle competenze cruciali per lo sviluppo locale, connesse alla ricerca e all’innovazione

3. Innalzamento dei livelli di competenze dei cittadini, dei lavoratori e delle lavoratrici, nelle imprese e nel sistema economico regionale

4. Sostegno alla qualità e sicurezza del lavoro

Il perseguimento di queste complesse linee strategiche dovrà confrontarsi con un quadro di risorse comunitarie in significativa contrazione, specie per quanto attiene gli interventi finalizzati all’occupabilità. Da qui l’opzione strategica di sviluppare ulteriormente le forme di sinergia e integrazione tra le politiche, ma anche necessariamente di ridefinire in modo rilevante priorità e azioni rispetto al passato, attuando una significativa razionalizzazione dell’offerta, che richiederà anche processi di riposizionamento nel sistema formativo.

1. Rafforzamento e innovazione del sistema di istruzione e formazione professionale

La Provincia di Modena intende contribuire all’indirizzo regionale relativo alla costruzione di un sistema di istruzione e formazione fortemente centrato sulla valorizzazione e integrazione delle sue autonomie funzionali, in grado di continuare a rispondere ai bisogni di professionalità e competenze del sistema socio-economico locale, ma anche di assecondarne e anticiparne l’evoluzione, di potenziare le competenze strategiche, specie quelle relative alle nuove tecnologie e alla diffusione dell’innovazione scientifica, tecnologica, organizzativa, anche attraverso l’ulteriore sviluppo della formazione superiore e dell’alta formazione.

Al tempo stesso, il sistema scolastico-formativo dovrà mantenere l’attuale elevata efficacia nell’integrare le categorie più deboli, accrescere la capacità di fronteggiare le nuove forme del disagio giovanile, assicurare a tutta la popolazione un effettivo diritto al successo formativo e all’accesso qualificato al mondo del lavoro.

In particolare, la Provincia di Modena intende, nel periodo 2007-09:

· Sostenere le autonomie scolastiche impegnate a realizzare il processo di innalzamento dell’obbligo di istruzione impartita per almeno dieci anni, finalizzato a consentire il conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età. Tale processo dovrà realizzarsi ampliando ulteriormente l’area del successo formativo, in particolare attraverso azioni di sostegno ai docenti, alla progettazione didattica e alla diffusione e adozione di metodologie didattiche innovative, attuando al tempo stesso la riorganizzazione dei percorsi di istruzione professionale, ai sensi del DM 25 maggio 2007, e del più generale riordino dell’istruzione tecnica e professionale previsto dall'art. 13 della legge 2 aprile 2007, n.40. In quest’ottica, nell’ambito di uno specifico impegno dell’Ente, occorrerà proseguire con forme rinnovate il sostegno alle autonomie scolastiche per favorire i processi di scelta e di accompagnamento nella transizione dal primo al secondo grado della scuola secondaria, nella logica della prevenzione alla dispersione. 

· Assicurare il proseguimento dell’attuale offerta di formazione per l’assolvimento del diritto/dovere di istruzione e formazione, in attesa della definizione compiuta del quadro di attuazione della riforma dell’obbligo di istruzione, anche nell’ambito di uno specifico accordo tra Regione Emilia-Romagna e Ministero della Pubblica Istruzione, ai sensi della Legge 27.12.2006 n° 296, comma 622, finalizzato ad assicurare la predisposizione di progetti e percorsi in grado di prevenire e contrastare la dispersione e di favorire il successo nell'assolvimento dell'obbligo di istruzione. In quest’ottica, nel periodo di programmazione considerato, la Provincia di Modena intende partecipare alla eventuale sperimentazione regionale di percorsi di qualifica, anche articolati e integrati con i percorsi scolastici secondari superiori, che consentano il rilascio delle qualifiche triennali a validità nazionale.

· Proseguire, anche in forme rinnovate e riviste, le azioni di orientamento e sostegno alla scelta nella transizione dall’istruzione secondaria superiore verso il lavoro, l’università, la formazione superiore, in particolare con l’obiettivo di sostenere l’accesso alle competenze tecnico-scientifiche avanzate, la loro diffusione e il trasferimento nel sistema delle imprese.

2. Sostegno alla diffusione e al trasferimento delle competenze cruciali per lo sviluppo locale, connesse alla ricerca e all’innovazione

Il sistema socio-economico modenese, fortemente integrato nei flussi di interscambio dell’economia globale, deve mantenere elevato ed incrementare l’investimento sul capitale umano, assicurare il costante aggiornamento delle politiche formative relative all’istruzione tecnica e professionale, alla diffusione delle competenze tecniche specialistiche che hanno rappresentato in passato una risorsa essenziale per le imprese locali e lo sviluppo del territorio, e ancora di più risulteranno essenziali nel processo di sviluppo della società della conoscenza.

Accanto al ruolo centrale svolto dall’Università e dai centri di ricerca e trasferimento tecnologico, le politiche provinciali dell’istruzione, formazione e lavoro devono quindi operare perché sia ulteriormente arricchito il patrimonio di istituzioni in grado di attuare politiche di sviluppo e diffusione delle competenze scientifiche, tecniche e organizzative essenziali nei processi di innovazione dell’economia, favorendo i processi di diffusione e trasferimento da e verso le imprese.

In particolare, la Provincia di Modena intende, nel periodo 2007-09:

· Sostenere le politiche di sviluppo della società della conoscenza, investendo sul capitale umano, sulle nuove figure dei lavoratori della conoscenza e delle figure tecnico-professionali intermedie in grado di partecipare ai processi di co-produzione e innovazione della conoscenza applicata ai prodotti e ai processi nelle aziende (knowledge workers). In particolare, la Provincia intende partecipare attivamente al processo regionale di definizione e sviluppo dei “poli tecnici” (ai sensi dell’ art. 13 della legge 2 aprile 2007, n.40) e alla riprogrammazione nazionale della istruzione e formazione tecnica superiore e dell’alta formazione, prevista dalla Legge 27.12.2006 n° 296, comma 631, con l’introduzione dell’ITS (istruzione tecnica superiore).

In questo quadro, che richiederà un progressivo e complessivo ridisegno delle strategie della formazione superiore, la Provincia intende assicurare che si realizzi un attento presidio dei processi di sviluppo, trasferimento e diffusione delle competenze corrispondenti alle aree di eccellenza produttiva del sistema locale, assicurando l’effettività del raccordo con i diversi “poli tecnici” regionali corrispondenti ai settori produttivi tipici dei distretti produttivi modenesi. Al tempo stesso, dovrà essere sviluppata l’iniziativa formativa sul territorio modenese, assicurando che sia realizzata attraverso la forte integrazione delle diverse programmazioni sul capitale umano, anche di livello regionale e nazionale, dai nuovi “poli” e da una rete locale realmente inclusiva rispetto ai soggetti propulsivi della formazione tecnica, della ricerca e del trasferimento tecnologico attivi sul territorio locale, declinando l’offerta in modo da rispondere alle esigenze di tutti i principali settori e dei diversi distretti che costituiscono la peculiare specificità del tessuto produttivo provinciale.

· Dare continuità alle azioni per il trasferimento dell’innovazione di prodotto e di processo, attraverso diverse tipologie di attività formative, con attenzione anche per attività di nicchia che possono rappresentarne ambiti cruciali di sviluppo futuro e di innovazione economica e produttiva.

3. Innalzamento dei livelli di competenze dei cittadini, dei lavoratori e delle lavoratrici, nelle imprese e nel sistema economico regionale

Il mantenimento di elevati livelli di sviluppo, coniugati con la compatibilità ambientale e con la coesione sociale, richiede necessariamente un elevato investimento sull’adeguamento costante delle competenze dei lavoratori, anche nell’ottica della formazione lungo tutta la vita. Le competenze dei lavoratori e del sistema locale rappresentano infatti un patrimonio essenziale per assicurare l’esercizio effettivo del diritto di cittadinanza, per la realizzazione di processi di integrazione sociale e di inclusione, attraverso le pari opportunità per tutti nell’accesso all’istruzione, alla formazione e al lavoro.

Pertanto l’ulteriore sviluppo dei sistemi locali di formazione continua e permanente deve rappresentare una delle priorità della programmazione provinciale, non solo per lo sviluppo economico, ma per il mantenimento di una società coesa, in grado di assicurare la partecipazione al lavoro delle donne, il prolungamento della vita attiva, l’integrazione lavorativa dei cittadini stranieri e di tutte le persone deboli sul mercato del lavoro.

La programmazione della azioni afferenti a questo ambito dovrà essere attuata tenuto conto dei necessari elementi di integrazione tra i diversi fondi resi disponibili dalla programmazione 2007-2009, comprese le misure trasferite dagli assessorati regionali e con particolare attenzione all’integrazione con la programmazione dei Fondi Paritetici Interprofessionali istituiti dalla Legge 23 dicembre 2000, n. 388, art.118, come modificato dall’art. 48 della Legge n. 289 del 27 dicembre 2002 e dall’articolo 151 della legge 311 del 30 dicembre 2004, nell’attesa di uno specifico accordo regionale in materia.

In particolare, la Provincia di Modena intende, nel periodo 2007-09:

· Sviluppare sul territorio e nel sistema formativo e produttivo la pratica dei piani formativi (aziendali, interaziendali, settoriali, distrettuali-territoriali), anche in modo integrato rispetto alle programmazioni dei Fondi paritetici interprofessionali.

· Sostenere l’offerta di formazione continua e lungo l’arco della vita, rivolta all’adattabilità dei lavoratori e alla riqualificazione degli adulti (soprattutto con più bassi livelli di scolarizzazione e formazione), riferita sia alle competenze tecnico-professionali che alle competenze chiave per l’accesso, la mobilità e la permanenza in un mercato del lavoro fortemente dinamico, anche attraverso la formazione in risposta a bisogni individuali, tramite l’erogazione di voucher.

· Assicurare l’inserimento e il reinserimento lavorativo qualificato dei giovani e degli adulti, in particolare di quelli coinvolti in crisi e ristrutturazioni aziendali o più deboli sul mercato del lavoro, in possesso di titoli di studio deboli o che non hanno completato i percorsi scolastici.

· Assicurare la formazione come strumento per la realizzazione delle pari opportunità nell’accesso e nella permanenza al lavoro, ai fini dell’integrazione lavorativa e sociale di tutte le categorie svantaggiate nella partecipazione al mercato del lavoro, con una particolare attenzione alla formazione per l’integrazione culturale e lavorativa dei cittadini stranieri; questo potrà realizzarsi anche attraverso la collaborazione col processo di riordino dei "Centri provinciali per l'istruzione degli adulti", nello loro autonomia organizzativa, amministrativa e didattica, per assicurare sul territorio la formazione linguistica e delle competenze essenziali all’integrazione lavorativa e sociale.

4. Sostegno alla qualità e sicurezza del lavoro

Lo sviluppo di un sistema integrato di sicurezza del lavoro e di miglioramento della qualità della vita lavorativa, come previsto dalla L.R. 17/05 e dalle Linee di programmazione e indirizzi regionali, richiede il concorso di diverse politiche, centrate sui servizi all’impiego, i dispositivi di incentivazione, le azioni di informazione, sensibilizzazione e animazione territoriale. In attesa che siano meglio definite le modalità per dare attuazione ai dispositivi di incentivazione previsti dalla L.R. 17/05, la Provincia intende proseguire lo sviluppo dei Centri per l’impiego, con specifica attenzione alla sostenibilità organizzativa di lungo periodo e alla integrazione e complementarità coi diversi servizi pubblici e privati attivi sul territorio, una volta completata l’attuazione dei modelli di accreditamento e autorizzazione e la definizione degli standard di qualità attesi. 

Le politiche e i servizi saranno prioritariamente orientati ad accrescere qualità, sicurezza, stabilità del lavoro, in un sistema ancora prossimo al pieno impiego, e al tempo stesso a supportare le transizioni lavorative o l’ingresso al lavoro di specifiche categorie, come gli adulti a bassa qualificazione, i giovani in possesso di titoli di studio deboli o dequalificati, i cittadini stranieri, le persone disabili, le persone in situazione di disagio economico o sociale, anche non certificato. Specifica attenzione sarà dedicata agli interventi per accrescere la partecipazione femminile al mercato del lavoro, il prolungamento della vita attiva, la stabilizzazione delle persone – in particolare i giovani – precariamente occupati.

I Centri per l’impiego dovranno sviluppare ulteriormente l’integrazione col sistema formativo, coi servizi sociali e gli enti locali, allo scopo di sviluppare percorsi integrati e personalizzati di crescita professionale, di formazione lungo tutto l’arco della vita, di conciliazione tra tempi di vita e di lavoro, di integrazione lavorativa, con l’obiettivo della permanenza attiva dei lavoratori nelle organizzazioni, ma anche di rispondere ai bisogni del sistema economico locale e delle imprese, attraverso la valorizzazione mirata del capitale di risorse umane disponibile sul territorio.

In particolare, la Provincia di Modena intende, nel periodo 2007-09:

· Qualificare ulteriormente il sistema dei servizi pubblici per l’impiego, adottando modelli organizzativi basati sull’adeguamento agli standard di accreditamento, per la costruzione di un sistema efficace ed efficiente, sostenibile nel tempo, governato dal soggetto pubblico e basato sulla collaborazione tra pubblico e privato.

· Sostenere l’inserimento lavorativo, in particolare dei soggetti più deboli sul mercato del lavoro, e l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.

· Realizzare accordi territoriali e azioni volte a coordinare gli interventi per la sicurezza, l’emersione e la qualità del lavoro sul territorio, attraverso politiche concertate e interventi diffusi di informazione e sensibilizzazione sulla cultura della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro.

· Promuovere le iniziative per la conciliazione tra tempi di vita e di lavoro e le azioni volte a favorire una organizzazione del lavoro adeguata alle specificità della condizione femminile e familiare.

· Potenziare l’integrazione tra gli strumenti e gli interventi programmati sul territorio per l’inserimento e la stabilizzazione al lavoro dei disabili, delle categorie protette e delle persone in condizione di minori opportunità nel mercato del lavoro.

La seguente tabella sintetizza le azioni prioritarie che la Provincia di Modena intende attuare, in coerenza con le linee strategiche previste dagli Indirizzi regionali e sopra richiamate. Le azioni rappresentano la declinazione delle attività che si intendono programmare, per ciascuna linea fondamentale di finanziamento, alla luce delle competenze e funzioni della Provincia, così come definite in modo specifico e operativo dall’Accordo siglato con la Regione Emilia Romagna.

Azioni prioritarie previste dalla Provincia di Modena per il 2007-09 

	
	Linee fondamentali di finanziamento

	Linee strategiche degli Indirizzi
	I Adattabilità 
L.53/00 e L.236/93
	II Occupabilità
	III Inclusione

	1. Rafforzamento e innovazione del sistema
	I.b Progettualità d’impresa per l’organizzazione favorevole alla conciliazione

I.b Piani formativi e voucher aziendali a sostegno della crescita e organizzazione a rete delle PMI

I.c Formazione a imprenditori e dirigenti nei processi di successione e creazione di impresa

I.c Piani formativi per imprese e settori in cambiamento
	II.d Sviluppo e razionalizzazione dei SPI
	---

	2. Sostegno alla diffusione e al trasferimento delle competenze cruciali per lo sviluppo
	I.a Formazione aziendale per la competitività e i ruoli-chiave
	II.e Sviluppo nei giovani delle competenze-chiave per l’inserimento lavorativo, anche a finalità orientativa

II.e Sviluppo nei giovani delle competenze tecniche richieste dal sistema locale

II.f Formazione e orientamento per il lavoro autonomo e imprenditoriale femminile, specie nei settori innovativi
	---

	3. Innalzamento dei livelli di competenze dei cittadini, dei lavoratori e delle lavoratrici, nelle imprese
	I.a Formazione ad accesso individuale per l’adattabilità del lavoratore e della lavoratrice
	II.e Azioni per accrescere il successo scolastico-formativo e i tassi di qualificazione

II. e Azioni formative, incentivi all’assunzione e servizi integrati per la qualificazione degli adulti con minori opportunità
	III.g Progetto quadro per la transizione al lavoro dei giovani in condizione di handicap

III.g Azioni formative, servizi e azioni ponte per l’inserimento lavorativo di svantaggiati e genitori di famiglie monoparentali

	4. Sostegno alla qualità e sicurezza del lavoro
	I.c Servizi integrati per persone espulse o a rischio di espulsione

I.b Azioni di informazione, sensibilizzazione nell’ambito di accordi

I.b Servizi alla persona per la conciliazione
	II.f Servizi alla persona e interventi integrati per la desegregazione e la conciliazione
	III.g Servizi integrati con azioni di sostegno per l’inserimento lavorativo dei disabili


La tabella non ricomprende gli assi a programmazione regionale e le relative azioni, anche se ricadenti sul territorio provinciale, in quanto definite dall’accordo solo in termini generali.

Il successivo capitolo 3 definisce, per ogni linea fondamentale di finanziamento, i target, i dispositivi previsti, l’impiego di fonti finanziarie specifiche, per ciascuna azione prioritaria, ricondotta agli obiettivi specifici del POR e alle priorità di intervento attribuite alle Province in base al testo dell’Accordo.

2.2  Le politiche trasversali

A fianco delle quattro linee strategiche fondamentali definite dagli Indirizzi regionali, rivestono un ruolo essenziale politiche trasversali, che sono volte a massimizzare il contributo di crescita al sistema locale che può venire dall’esercizio effettivo del principio di pari opportunità e da una compiuta integrazione culturale, in tutte le politiche formative, dell’istruzione, del lavoro. La valorizzazione di tutte le persone, con il potenziale di competenze di cui sono portatrici, rappresenta quindi l’elemento trasversale che deve caratterizzare tutte le priorità di intervento.

Pari Opportunità

La garanzia di effettive pari opportunità nell’accesso alle politiche e ai servizi, richiede strategie di progettazione diversificate, che si adeguino agli specifici target, secondo il principio di non fornire servizi uguali a soggetti con diverse condizioni di partenza, ma di attuare di volta in volta azioni positive in grado di riequilibrare le differenze, in modo mirato. Per quanto attiene le discriminazioni di genere, l’approccio da attuare in via prevalente è quello del mainstreaming, affiancato da azioni specifiche per favorire l’ulteriore sviluppo della partecipazione femminile al mercato del lavoro, secondo la Strategia di Lisbona: in particolare le politiche per la conciliazione, la sicurezza e qualità del lavoro femminile, l’imprenditorialità, la prevenzione e il contrasto ai fenomeni di discriminazione, segregazione orizzontale e verticale, disparità contrattuale e nei livelli retributivi. Questi obiettivi dovranno essere perseguiti con azioni orientative volte a contrastare la segregazione orizzontale, con interventi di formazione continua – relativi anche alle competenze chiave per l’innovazione e lo sviluppo tecnologico e organizzativo – volti a contrastare la segregazione verticale, accompagnati da politiche e servizi specifici a favore della conciliazione, in raccordo anche con le politiche regionali in materia di concessione di voucher per l’accesso ai servizi di cura.

Interculturalità

La forte crescita della presenza di cittadini stranieri, e le prospettive di ulteriore forte crescita del fenomeno, richiedono che le strategie di integrazione sociale e culturale attraversino trasversalmente tutte le politiche, con una forte accentuazione degli obiettivi di inclusione sociale. Di volta in volta dovranno quindi essere create le condizioni perché i cittadini stranieri possano accedere alle diverse opportunità offerte dal sistema, fruendo di supporti per l’alfabetizzazione, per il sostegno linguistico e per la valorizzazione delle culture differenti, come fattore potenziale in grado di contribuire fortemente al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo economico e di coesione sociale del nostro territorio. 

Innovazione e potenziamento delle strategie di intervento

In un sistema di risorse complessivamente calanti, il tema dell’efficacia ed efficienza della spesa pubblica si pone con ancora maggior rilevanza rispetto al passato. Le azioni sinora compiute per assicurare l’integrazione, la non sovrapposizione, l’efficacia valutata delle politiche devono quindi essere ulteriormente potenziate, individuando punti di applicazione specifici per questo approccio trasversale a tutti gli interventi.

Questo obiettivo trasversale potrà dunque essere perseguito:

· favorendo in ogni politica l’adozione di approcci innovativi in fase di programmazione e attuazione degli interventi, che siano finalizzati a potenziare e amplificare (oltre che a valutare) l’impatto degli interventi stessi sui diversi contesti e gruppi-target;

· attuando gli interventi secondo una logica di crescente integrazione tra i diversi strumenti finanziari a disposizione, in modo da contribuire in modo più efficiente all’attuazione delle politiche di competitività e sviluppo economico. Particolare attenzione dovrà essere posta all’integrazione delle risorse disponibili per la formazione continua e permanente e per le politiche sociali (queste ultime, da coordinare all’interno della pianificazione di zona). Dovrà inoltre essere maggiormente accentuata rispetto al passato la logica dello sviluppo territoriale, massimizzando le sinergie possibili tra fondi per lo sviluppo economico locale e fondi per la competitività attraverso le politiche sociali e formative;

· sviluppando conseguentemente non solo le fondamentali procedure di concertazione sociale e coordinamento interistituzionale, ma anche la realizzazione e l’attuazione di accordi locali tematici, in grado di coinvolgere e attivare su obiettivi convergenti le diverse soggettività pubbliche e private attive nel territorio;

· favorendo la valorizzazione e il trasferimento delle buone pratiche, dei modelli di programmazione e di intervento anche innovativi messi a punto all’interno del sistema, ma non sufficientemente diffusi e condivisi, a partire dalla socializzazione e diffusione dei risultati più significativi conseguiti – anche nella precedente programmazione – da azioni di sistema, da studi e ricerche, da progetti di iniziativa europea (con particolare riferimento ai risultati delle partnership di sviluppo locali e settoriali dell’iniziativa comunitaria Equal). 

3. Il partenariato sociale e istituzionale.

La Provincia di Modena, come previsto dal POR e dalle Leggi Regionali vigenti in materia di sistemi integrati di istruzione, formazione e lavoro (L.R.12/03, in particolare art.45, 46, 52 e L.R.17/05, in particolare art.7) ha realizzato un articolato percorso di concertazione sociale e confronto interistituzionale per la messa a punto dell’Intesa e del Programma provinciale che la attua sul territorio. Tale percorso intende confermare gli orientamenti e le prassi già assunte in passato, nell’ambito della precedente programmazione, allo scopo di assicurare che il sistema integrato provinciale sia governato attraverso processi fortemente partecipativi, aperti al confronto con le parti sociali e dove siano massimizzate le azioni per il coordinamento e il confronto tra i diversi soggetti istituzionali.

In particolare, si ritiene che anche nel nuovo periodo di programmazione debbano essere oggetto di partenariato sociale e istituzionale:

· le opzioni strategiche in merito a obiettivi e azioni prioritarie per la realizzazione delle politiche integrate di istruzione, formazione e lavoro, a supporto dello sviluppo locale, con particolare riferimento a tutti gli atti aventi valore di programmazione ed indirizzo;

· le intese specifiche o gli accordi riferiti a materie definite, volti a determinare sul territorio provinciale un coordinamento più profondo e una azione più efficace negli ambiti di competenza concorrente tra diversi enti o soggetti pubblici o rientranti tra le finalità e gli interessi precipui delle organizzazioni sociali maggiormente rappresentative;

· le azioni e gli interventi volti ad assicurare un efficace raccordo con le amministrazioni che intervengono nelle politiche di istruzione e con le Autonomie Scolastiche;

· le attività di analisi e studio dei dati forniti dalle azioni regionali di monitoraggio o da ricerche locali, allo scopo di assicurare uno studio costante delle linee evolutive del sistema locale, a supporto dei processi decisionali.

Gli strumenti identificati a tale scopo sono:

1. La Conferenza Provinciale di Coordinamento (art.46 L.R. 12/03 e art.7 cc.1-2 L.R.17/05), con funzioni di proposta per le tematiche inerenti la programmazione dell'offerta formativa e la definizione di accordi e di programmi integrati a livello territoriale, inerenti il miglioramento dell’offerta formativa e di istruzione. Della Conferenza Provinciale fanno parte, oltre alla Provincia, 

· i rappresentanti dei Comuni Capo Distretto o delle corrispondenti Unioni di Comuni, 

· il CSA in rappresentanza dell’Amministrazione Scolastica Regionale, 

· i rappresentanti di 7 autonomie scolastiche di ogni ordine e grado, 

· l’Università degli Studi e l’Azienda regionale per il Diritto allo studio,

· tre organismi di formazione accreditati in rappresentanza del sistema formativo locale,

· la Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Modena.

Sono inoltre invitati ai lavori, in considerazione delle esigenze di governo integrato delle politiche sociali e del lavoro, l’Azienda U.S.L di Modena, la Prefettura di Modena, la Direzione provinciale del lavoro, INPS e INAIL. Ove ritenuto opportuno, con apposita deliberazione la Conferenza potrà dotarsi al proprio interno di articolazioni tematiche, in base al proprio regolamento di organizzazione.

2. La Commissione Provinciale di Concertazione (art.52 L.R.12/03 e art.7 c.3 L.R.17/05), istituita quale sede di concertazione con le parti sociali, con funzioni di proposta, verifica e valutazione in merito alle linee programmatiche ed alle azioni fondamentali delle politiche della istruzione, della formazione professionale e del lavoro di competenza provinciale. La Commissione è presieduta dal Presidente della Provincia o da suo delegato ed è costituita garantendo la pariteticità delle parti sociali più rappresentative a livello provinciale e la presenza del Consigliere di parità. Anch’essa stabilisce con specifico regolamento interno la propria organizzazione, con possibilità di istituzione di sottoarticolazioni tematiche e di apertura alla partecipazione ad associazioni ed esperti relativi alle tematiche in trattazione. 

I due organismi sopra indicati potranno essere convocati congiuntamente, in particolare per le attività di programmazione o di verifica delle stesse, ovvero in riferimento a tematiche di carattere trasversale. Potranno inoltre essere effettuati inconti e consultazioni con altri organismi di livello provinciale, operanti in materia di istruzione o sviluppo locale, come conferenze delle autonomie locali, conferenza dei dirigenti scolastici, conferenza economica e sociale provinciale o altri analoghi soggetti.

E’ confermata infine la centralità della collaborazione istituzionale con la Regione, in particolare attraverso l’attiva partecipazione della Provincia alle diverse sedi di confronto individuate dalla normativa regionale, e in particolare la Conferenza regionale per il sistema formativo, il Comitato di Coordinamento Istituzionale, la Commissione regionale tripartita.

Della analisi, integrazione e validazione del testo da proporre ai fini dell’Intesa con la Regione Emilia-Romagna sono state investite la Commissione Provinciale di Concertazione e la Conferenza Provinciale di Coordinamento, in riunione congiunta, in riferimento ad una prima bozza; sono quindi state raccolte in diverse forme le osservazioni delle organizzazioni sociali e dei diversi soggetti partecipanti, in vista di un successivo incontro congiunto, nell’ambito del quale è stato licenziato il testo di Intesa da sottoporre alla Regione. In particolare, sono stati definite con le parti sociali le priorità in merito all’utilizzo delle risorse provenienti dalla L.53/00 e L.236/93, in modo coordinato con le risorse del FSE e con gli investimenti formativi che saranno resi possibili dai Fondi paritetici interprofessionali. 

Parallelamente si è svolto il processo di confronto nelle sedi politico-istituzionali (commissioni consiliari) che si è concluso con la discussione in Consiglio provinciale e in Conferenza Economica Sociale Provinciale (CESP).

4.  Obiettivi specifici, priorità di intervento, target e dispositivi.

I. Gli interventi per l’adattabilità dei lavoratori e delle lavoratrici, l’innovazione e la competitività delle imprese

	obiettivo specifico 
dell’ Intesa
	corrispondente obiettivo 
POR 2007-10
	priorità di intervento previste dall’Accordo
e relative azioni previste in provincia di Modena

	I. a. Sviluppare i sistemi di formazione continua e di adattabilità dei lavoratori e delle lavoratrici
	a) Sviluppare sistemi di formazione continua e sostenere l’adattabilità dei lavoratori
	1. Formazione per la qualificazione, riqualificazione e incremento dell’adattabilità  delle persone occupate con particolare attenzione agli over 45, alle professionalità a bassa scolarità, ai lavoratori non subordinati:

· Formazione aziendale coerente ai bisogni di sviluppo professionale delle risorse umane e di competitività delle imprese, con particolare riferimento a lavoratori e lavoratrici con ruoli-chiave nelle aziende

· Sostenere l’adattabilità dei lavoratori e delle lavoratrici, la mobilità, la permanenza nel mercato del lavoro, il prolungamento della vita attiva, attraverso lo sviluppo di tutte le competenze, anche attraverso il ricorso a metodologie didattiche innovative e ad una adeguata offerta di formazione continua/permanente ad accesso individuale, in risposta alla domanda dei lavoratori o delle lavoratrici.



	I. b. Favorire la qualità del lavoro e l’innovazione organizzativa e produttiva
	b) Favorire l’innovazione e la produttività attraverso una migliore organizzazione e qualità del lavoro 
	1. Azioni per promuovere la qualità, la regolarità, la sicurezza sul lavoro:

· Azioni di informazione, sensibilizzazione, formazione, monitoraggio, nell’ambito di progetti e accordi territoriali con le parti sociali e i diversi soggetti istituzionali interessati.

2. Servizi di sostegno alle politiche e alle pratiche di conciliazione e azioni finalizzate all’adattabilità delle imprese e delle organizzazioni, relativamente ad orari di lavoro e servizi per la conciliazione:

· Servizi alla persona per l’informazione sulle norme in materia di conciliazione e la loro applicazione; servizi di sostegno alla progettualità di impresa, ivi compresa formazione, anche delle figure imprenditoriali e manageriali.

3. Qualificazione/consolidamento dimensionale delle piccole imprese, loro aggregazioni e reti:

· Piani formativi e voucher aziendali volti a favorire lo sviluppo delle competenze nelle piccole imprese, anche a sostegno dei processi di crescita dimensionale o organizzazione a rete


	I. c. Sviluppare servizi per accompagnare e anticipare i cambiamenti, promuovere l’imprenditorialità
	c) Sviluppare politiche e servizi per l’anticipazione e gestione dei cambiamenti, promuovere la competitività  e l’imprenditorialità
	1. Azioni per il sostegno al ricambio generazionale e la creazione di nuove imprese:

· Azioni di formazione agli imprenditori, ai dirigenti, ai lavoratori e lavoratrici, nell’ambito di processi di successione aziendale o di creazione di impresa per soggetti già occupati.

2. Accompagnamento dei processi di innovazione e di adeguamento ai cambiamenti dei sistemi economici e produttivi:

· Piani di formazione rivolti alle imprese, settori, distretti coinvolti da significativi processi di innovazione tecnologica e organizzativa, e da trasformazioni nei mercati di riferimento.

3. Servizi di ricollocamento nel mercato del lavoro di persone espulse o in procinto di essere espulse a seguito di crisi e ristrutturazioni aziendali:

· Servizi integrati per persone espulse o a rischio di espulsione a seguito di crisi aziendali, ristrutturazioni aziendali e settoriali, anche attraverso la messa a punto di servizi volti ad identificare e anticipare i cambiamenti strutturali dei distretti produttivi e l’evoluzione del mercato del lavoro


Le azioni previste in provincia di Modena, promosse dall’ente provinciale, si coniugano naturalmente con le azioni a diretta promozione regionale, definite dall’Accordo, aventi anch’esse influenza e ricadute sul territorio modenese, e che riguarderanno in particolare piani di intervento integrati con l’asse IV Capitale Umano, l’analisi del mercato del lavoro a livello regionale, la sperimentazione di voucher di servizio e di incentivi alla stabilizzazione, piani formativi di valenza regionale e azioni di sistema.

Obiettivo specifico I. a. 

Sviluppare i sistemi di formazione continua e di adattabilità dei lavoratori e delle lavoratrici
Il POR 2007-13 individua come priorità per il conseguimento di questo obiettivo specifico il bilanciamento e l’integrazione di azioni a favore delle fasce di lavoratori più deboli e con condizioni di lavoro maggiormente precarie e di interventi a favore di lavoratori/lavoratrici con ruoli chiave nelle imprese.

Nell’ambito di questo obiettivo specifico, la Provincia di Modena individua la formazione continua e lungo l’arco della vita come strumento di supporto allo sviluppo produttivo nella società della conoscenza, alla competitività del sistema locale, all’innovazione dei prodotti e dei processi, attraverso la valorizzazione, il potenziamento, il rafforzamento dei sistemi di competenze del capitale umano costituito da tutti i lavoratori. Viene quindi assunta come priorità, secondo quanto definito dall’Accordo con la Regione Emilia-Romagna, 

1. la formazione per la qualificazione, riqualificazione e incremento dell’adattabilità delle persone occupate con particolare attenzione agli over 45, alle professionalità a bassa scolarità, ai lavoratori non subordinati, con riferimento sia alla domanda individuale che ai piani formativi promossi dalle imprese o da accordi tra le parti sociali.

Relativamente alla seconda priorità, particolare cura dovrà essere posta non solo nei servizi e interventi formativi integrati nelle crisi aziendali conclamate, ma nell’adozione di misure e modelli di intervento in grado di intervenire precocemente.

Nell’ambito di questo obiettivo specifico, si intende assicurare un effettivo coordinamento - anche nel quadro degli attuali accordi nazionali
 o di possibili accordi futuri, anche a livello regionale - tra tutte le diverse possibili fonti di finanziamento, con riferimento a:

- FSE asse I Adattabilità (POR Emilia-Romagna 2007-13)

- L.236/93 (Decreto Direttoriale 40/2007)

- L.53/00 (Decreto Interministeriale n. 349/V/2004 del 17 dicembre 2004 e successivi rifinanziamenti).

Sono inoltre indicati al termine del presente paragrafo 4.I i criteri per l’integrazione e il coordinamento con le risorse del FESR, FEASR, FEP e di altre possibili fonti finanziarie disponibili sul territorio.

Data la significatività e l’ampiezza del concorso di diverse fonti finanziarie, la loro programmazione integrata, allo scopo di sviluppare un sistema di formazione continua e permanente articolato, coordinato, privo di sovrapposizioni sul territorio, richiederà una specifica attivazione. In questo senso, per ciascun dispositivo previsto in attuazione dei successivi obiettivi specifici, viene precisata anche la fonte finanziaria preventivabile.

	Priorità di intervento 1 

Formazione per la qualificazione, riqualificazione e incremento dell’adattabilità delle persone occupate con particolare attenzione agli over 45, alle professionalità a bassa scolarità, ai lavoratori non subordinati

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi 
(e relative fonti finanziarie)

	Assicurare una offerta di formazione aziendale coerente ai bisogni di sviluppo professionale delle risorse umane e di competitività delle imprese, con particolare riferimento a lavoratori e lavoratrici con ruoli-chiave nelle aziende
	· Lavoratori che presidiano processi-chiave nelle imprese

· Lavoratori della conoscenza

· Lavoratori dei settori e dei processi a elevato contenuto tecnologico e di innovazione

· Lavoratori di imprese, settori e distretti coinvolti da significativi processi di ristrutturazione, innovazione, modificazione delle condizioni di mercato

· Lavoratori occupati con contratti diversi dal tempo indeterminato, in particolare donne e giovani in possesso di medie ed elevate qualificazioni
	· Piani formativi aziendali, territoriali, settoriali, distrettuali e individuali concordati tra le parti sociali e riferibili a bisogni delle imprese o dei sistemi locali (L.236/93)

· Voucher aziendali definiti nell’ambito di accordi quadro stipulati dalle parti sociali (L.236/93)

· Percorsi di formazione continua e aggiornamento a sostegno dell’adattabilità (POR Emilia Romagna FSE asse I)

· Percorsi di qualificazione/ riqualificazione, compatibili con i tempi e l’organizzazione del lavoro (POR Emilia Romagna FSE asse I)

	Sostenere l’adattabilità dei lavoratori e delle lavoratrici, la mobilità, la permanenza nel mercato del lavoro, il prolungamento della vita attiva, attraverso lo sviluppo di tutte le competenze (sia specifiche che aspecifiche, richieste come precondizione per la valorizzazione e l’autopromozione nel mercato del lavoro), anche attraverso il ricorso a metodologie didattiche innovative e ad una adeguata offerta di formazione continua/permanente ad accesso individuale, in risposta alla domanda dei lavoratori e delle lavoratrici
	· Lavoratori atipici, precari o a rischio di precarizzazione (in particolare inseriti nelle tipologie contrattuali di cui ai titoli V, IV e V capo I del D.Lgs.276/03)

· Lavoratori operanti in settori interessati a specifici problemi di qualità, regolarità e sicurezza, del lavoro

· Lavoratori stranieri, in particolare nei settori produttivi e nei servizi ad alta densità di lavoro (sanitario, socio-assistenziale e servizi alla persona)

· Lavoratori a bassa scolarità in possesso di titoli di licenza elementare, di istruzione obbligatoria o di altri titoli considerati deboli sul mercato del lavoro

· Lavoratori con età superiore ai 45 anni
· Lavoratrici e lavoratori interessati da congedi o periodi di astensione
	· Iniziative formative a domanda individuale (sotto forma di concessione di voucher) destinate a tutti i lavoratori delle imprese private assoggettate al contributo di cui all’art. 12 della Legge 160/1975, così come modificato all’art. 25 della Legge 845 /1978 e successive modificazioni (L.236/93, D.D. 40/07)

· Iniziative formative a domanda individuale sotto forma di concessione di voucher (L.53/00)

· Percorsi di formazione continua e aggiornamento a sostegno dell’adattabilità (POR Emilia Romagna FSE asse I)

· Percorsi di qualificazione/ riqualificazione, specie in forme progettuali e didattiche compatibili con i tempi e l’organizzazione del lavoro, anche integrati con servizi di orientamento, analisi delle competenze, sostegno alla mobilità e transizione lavorativa; percorsi di qualificazione nel settore socio-sanitario, in particolare per donne adulte (POR Emilia Romagna FSE asse I)


Obiettivo specifico I. b. 

Favorire la qualità del lavoro e l’innovazione organizzativa e produttiva

Il POR 2007-13 individua come priorità per il conseguimento di questo obiettivo il rafforzamento delle competenze delle persone occupate con rapporti di lavoro non subordinati, per favorirne la stabilizzazione occupazionale e professionale; le azioni per favorire la permanenza nel mercato del lavoro, lo sviluppo di carriera e la conciliazione tra i tempi di vita e di lavoro delle donne; gli interventi volti a promuovere il diritto-dovere alla sicurezza ed alla salute nei luoghi di lavoro e a sostenere l’adattabilità nelle organizzazioni del lavoro.

Si tratta evidentemente di un obiettivo che richiede anche una significativa innovazione degli strumenti di intervento, tra cui strumenti di incentivazione solo in parte attivabili in base all’attuale stato di applicazione della normativa regionale vigente, e che dovrà quindi trovare risposte prevalenti ancora nell’ambito di specifiche offerte formative e di servizi mirati. 

La Provincia di Modena intende contribuire alla realizzazione di un sistema integrato regionale di sicurezza del lavoro, e promuovere l’adattabilità delle imprese e delle organizzazioni, con riferimento soprattutto allo sviluppo dimensionale (anche in rete) delle piccole imprese e all’adozione di modelli organizzativi più favorevoli alla conciliazione tra tempi di vita e tempi di lavoro. Vengono quindi assunte come priorità, secondo quanto definito dall’Accordo con la Regione Emilia-Romagna, 

1. le azioni per promuovere la qualità, la regolarità, la sicurezza sul lavoro;
2. i servizi di sostegno alle politiche e alle pratiche di conciliazione, per il lavoro delle donne e le azioni finalizzate all’adattabilità delle imprese e delle organizzazioni, relativamente ad orari di lavoro e servizi per la conciliazione;
3. la qualificazione/consolidamento dimensionale delle piccole imprese, loro aggregazioni e reti.
Sui temi della sicurezza, qualità, regolarità del lavoro, la Provincia di Modena intende procedere rafforzando ulteriormente il coordinamento tra le diverse competenze istituzionali che agiscono sul territorio, realizzando azioni di animazione territoriale, informazione, formazione, soprattutto nell’ambito di accordi territoriali coinvolgenti le parti sociali, e di cui dovrà essere predisposto un adeguato sviluppo e monitoraggio. Sul fronte dello sviluppo organizzativo delle piccole imprese, anche con modelli di rete, si agirà prioritariamente la leva formativa rivolta ad imprenditori e dirigenti, come pure per lo sviluppo di una organizzazione aziendale più favorevole alla conciliazione, rispetto alla quale possono essere previsti servizi alla persona e alle imprese, e programmi di informazione e sensibilizzazione.


Per questo obiettivo specifico è previsto l’impiego delle risorse FSE asse I Adattabilità (POR Emilia-Romagna 2007-13), delle risorse L.236/93 e L.53/00 inerenti alle azioni prioritarie indicate.

	Priorità di intervento 1 

Azioni per promuovere la qualità, la regolarità, la sicurezza sul lavoro

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Azioni di informazione, sensibilizzazione, formazione, monitoraggio, nell’ambito di progetti e accordi territoriali con le parti sociali e i diversi soggetti istituzionali interessati. Implementazione, sviluppo e sorveglianza degli accordi.
	· Lavoratori e lavoratrici di tutti i settori e in particolare di quelli più coinvolti in problematiche di qualità, sicurezza e regolarità del lavoro

· Imprenditori, manager e dirigenti di impresa
	· Piani formativi aziendali, territoriali, settoriali, distrettuali concordati tra le parti sociali, riferibili a problematiche di sicurezza, qualità e regolarità del lavoro delle imprese o dei sistemi locali (L.236/93).

· Azioni di orientamento, formazione, informazione, animazione territoriale rivolte alle imprese, agli imprenditori, al management e ai lavoratori, soprattutto nell’ambito di accordi territoriali per la qualità, regolarità e sicurezza sul lavoro (POR Emilia Romagna FSE asse I).


	Priorità di intervento 2

Servizi di sostegno alle politiche e alle pratiche di conciliazione e azioni finalizzate all’adattabilità delle imprese e delle organizzazioni, relativamente ad orari di lavoro e servizi per la conciliazione

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi 
(e relative fonti finanziarie)

	Servizi alla persona per l’informazione sulle norme in materia di conciliazione e la loro applicazione; servizi di sostegno alla progettualità di impresa, ivi compresa formazione, anche delle figure imprenditoriali e manageriali.
	· Lavoratrici e lavoratori con significative problematiche di conciliazione, in particolare nelle imprese e nei settori ad elevata partecipazione femminile al lavoro

· Imprenditori, manager e dirigenti di impresa; imprese di tutti i settori e comparti
	· Piani formativi aziendali, territoriali, settoriali, distrettuali concordati tra le parti sociali e riferibili alla adattabilità delle imprese e all’organizzazione innovativa (L.236/93)

· Azioni di orientamento, formazione, informazione rivolte alle imprese, agli imprenditori, al management e ai lavoratori, relativi all’organizzazione del lavoro favorevole alla conciliazione (POR Emilia Romagna FSE asse I).

· Servizi per le persone e le imprese, a carattere informativo e di facilitazione per l’accesso alle misure di conciliazione e relativi progetti aziendali di riorganizzazione del lavoro previste dalle norme vigenti (POR Emilia Romagna FSE asse I).

· Iniziative formative a domanda individuale sottoforma di concessione di voucher (L.53/00).


	Priorità di intervento 3 

Qualificazione/consolidamento dimensionale delle piccole imprese, loro aggregazioni e reti

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Piani formativi e voucher aziendali volti a favorire lo sviluppo delle competenze nelle piccole imprese, anche a sostegno dei processi di crescita dimensionale o organizzazione a rete
	· Lavoratori e lavoratrici, imprenditori e dirigenti delle piccole imprese
	· Piani formativi aziendali, territoriali, settoriali, distrettuali e individuali concordati tra le parti sociali e riferibili a bisogni delle piccole imprese (L.236/93)

· Voucher aziendali definiti nell’ambito di accordi quadro stipulati dalle parti sociali e riservati prioritariamente alle imprese con meno di 15 dipendenti (L.236/93)

· Azioni di orientamento, formazione, informazione rivolte alle imprese, agli imprenditori, al management delle piccole imprese (POR Emilia Romagna FSE asse I).


Obiettivo specifico I. c. 

Sviluppare servizi per accompagnare e anticipare i cambiamenti, promuovere l’imprenditorialità

Il POR 2007-13 individua come priorità per il conseguimento di questo obiettivo l’accompagnamento ai percorsi di innovazione nei processi produttivi e nelle strategie di mercato delle imprese.
La Provincia di Modena intende accompagnare tali processi soprattutto attraverso piani formativi a supporto del cambiamento tecnologico e organizzativo delle imprese, e nei processi relativi al ricambio generazionale (specie nelle piccole imprese e nell’artigianato) e nella creazione di impresa da parte di persone già inserite nel mondo del lavoro. 

Le azioni formative (anche con natura orientativa e di supporto nella lettura dei mutamenti in atto, tramite l’adozione di adeguati modelli previsionali e di intervento) saranno rivolte prevalentemente ad imprenditori e management, con estensione a specifiche categorie di lavoratori delle imprese coinvolte dai processi di innovazione tecnologica e organizzativa, in particolare nei settori ad elevato sviluppo e competitività; la formazione dovrà mirare a diffondere tra l’altro la consapevolezza del fabbisogno di risorse umane altamente qualificate, del valore competitivo per il sistema del Capitale Umano, le competenze tecniche per elaborare piani di check e sviluppo tecnologico dell’impresa.

Vengono quindi assunte come priorità, secondo quanto definito dall’Accordo con la Regione Emilia-Romagna, 

1. le azioni per il sostegno al ricambio generazionale e la creazione di nuove imprese;

2. l’accompagnamento dei processi di innovazione e di adeguamento ai cambiamenti dei sistemi economici e produttivi

3. i servizi di ricollocamento nel mercato del lavoro di persone espulse o in procinto di essere espulse a seguito di crisi e ristrutturazioni aziendali.

Per questo obiettivo specifico è previsto l’utilizzo di finanziamenti relativi a:

- FSE asse I Adattabilità (POR Emilia-Romagna 2007-13)

- L.236/93 (Decreto Direttoriale 40/2007 – Piani formativi)

	Priorità di intervento 1 

Azioni per il sostegno al ricambio generazionale e la creazione di nuove imprese

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Azioni di formazione agli imprenditori, ai dirigenti, ai lavoratori e alle lavoratrici, nell’ambito di processi di successione aziendale o di creazione di impresa.
	· Imprenditori, manager e dirigenti, lavoratori delle imprese interessate da ricambio generazionale o di neo-imprese.
	· Piani formativi aziendali, territoriali, settoriali, distrettuali concordati tra le parti sociali, riferibili a imprese di recente costituzione o interessate a processi di successione e ricambio generazionale (L.236/93).

· Azioni di orientamento, formazione, informazione rivolte alle imprese, agli imprenditori, al management (POR Emilia Romagna FSE asse I).


	Priorità di intervento 2

Accompagnamento dei processi di innovazione e di adeguamento ai cambiamenti dei sistemi economici e produttivi

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Piani di formazione rivolti alle imprese, settori, distretti coinvolti da significativi processi di innovazione tecnologica e organizzativa, e da trasformazioni nei mercati di riferimento.
	· Lavoratori e lavoratrici delle aziende e dei settori interessati a problemi di innovazione e adattabilità delle imprese.
	· Piani formativi aziendali, territoriali, settoriali, distrettuali concordati tra le parti sociali e riferibili alla adattabilità delle imprese e all’innovazione (L.236/93)

· Azioni di orientamento, formazione, informazione rivolte agli imprenditori e al management aziendale (POR Emilia Romagna FSE asse I).


	Priorità di intervento 3 

Servizi di ricollocamento nel mercato del lavoro di persone espulse o in procinto di essere espulse a seguito di crisi e ristrutturazioni aziendali

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi 
(e relative fonti finanziarie)

	1. Offrire servizi integrati per persone espulse o a rischio di espulsione a seguito di crisi aziendali, ristrutturazioni aziendali e settoriali, anche attraverso la messa a punto di servizi volti ad identificare e anticipare i cambiamenti strutturali dei distretti produttivi e l’evoluzione del mercato del lavoro
	· Lavoratori e lavoratrici in mobilità, collocati in CIG o interessati dall’applicazione di ammortizzatori sociali

· Lavoratori e lavoratrici a rischio di espulsione

· Lavoratori e lavoratrici coinvolti in aziende o settori a rischio di crisi o ristrutturazione
	· Servizi integrati tra sistema formativo, Centri per l’impiego e agenzie per il lavoro private accreditate, comprensivi di diagnosi delle competenze e dei fabbisogni, orientamento professionale, formazione anche ad accesso individuale e con voucher, servizi di ricollocamento mirato nel mercato del lavoro e sostegno nelle fasi di transizione, accesso a strumenti di conciliazione (POR Emilia Romagna FSE asse I e L.236/93 o L.53/00 per la formazione a domanda individuale)


Criteri e indicazioni per l’integrazione tra politiche e fondi nell’ambito degli interventi per l’adattabilità: FSE, L.236/93, L.53/00 e altri fondi.

Come richiamato, gli obiettivi specifici relativi all’Adattabilità dei lavoratori, delle imprese e degli imprenditori, finalizzati a migliorare l'anticipazione e la gestione positiva dei cambiamenti economici, prevedono la gestione fortemente integrata di politiche e risorse connesse a diversi dispositivi normativi e fonti di finanziamento. Il riferimento in particolare è alle risorse messe a disposizione dell’Asse I Adattabilità, dalla L.236/93 e dalla L.53/00.

Per ogni obiettivo specifico e per ogni singola azione sono stati indicati i dispositivi che si intendono finanziare con ciascuna di queste misure. 

Attraverso la L.236/93 verranno quindi finanziati, attraverso procedure di evidenza pubblica:

1. Piani formativi aziendali, territoriali, settoriali e individuali concordati tra le parti sociali

2. Voucher aziendali definiti nell’ambito di accordi quadro stipulati dalle parti sociali e riservati prioritariamente alle imprese con meno di 15 dipendenti.

I bandi definiranno più in specifico, nel quadro di quanto già determinato dalla presente Intesa, eventuali specifici settori, territori, filiere produttive, aree distrettuali oppure altri ambiti cui finalizzare prioritariamente le risorse.

3. iniziative formative a domanda individuale (sotto forma di concessione di voucher) destinate a tutti i lavoratori e lavoratrici delle imprese private assoggettate al contributo di cui all’art. 12 della Legge 160 del 3 giugno 1975, così come modificato all’art. 25 della Legge Quadro sulla Formazione Professionale n. 845 del 21 dicembre 1978 e successive modificazioni. 

I bandi che saranno elaborati dovranno tenere conto delle priorità sottoindicate:

· lavoratori/lavoratrici coinvolti in processi di mobilità, collocati in cassa integrazione straordinaria o comunque interessati dall’applicazione di provvedimenti in materia di ammortizzatori sociali;

· lavoratori/lavoratrici inseriti nelle tipologie contrattuali previste dal Titolo V, dal Titolo VI e dal Titolo VII - Capo I - del Decreto Legislativo n.276 del 10 settembre 2003. In tal caso il voucher deve essere richiesto nel periodo in cui il lavoratore o la lavoratrice è occupato con una delle tipologie contrattuali richiamate e deve essere utilizzato entro 12 mesi dalla sua concessione.

· Lavoratori/lavoratrici di qualsiasi impresa privata con età superiore ai 45 anni;

· Lavoratori/lavoratrici di qualsiasi impresa privata in possesso del solo titolo di licenza elementare o di istruzione obbligatoria.

Attraverso la Legge 53/00, come indicato dall’Intesa in riferimento al solo obiettivo specifico I. a,  saranno finanziati esclusivamente assegni formativi individuali a lavoratori, che siano occupati presso datori di lavoro privati (art.1, comma 3, lettera b, del decreto del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale del 6 giugno 2001).

La fruizione dell’offerta di formazione ad accesso individuale tramite voucher resta vincolata alle modalità e condizioni previste dal Catalogo regionale.

Restano al finanziamento dell’Asse I Adattabilità del FSE i rimanenti percorsi di formazione continua e aggiornamento a sostegno dell’adattabilità, i percorsi di qualificazione/ riqualificazione, i servizi integrati per il ricollocamento di persone espulse o a rischio di espulsione, le azioni di orientamento, formazione, informazione rivolte alle imprese, agli imprenditori, al management e ai lavoratori (nei diversi ambiti e obiettivi specifici) e i servizi per le persone e le imprese, a carattere informativo e di facilitazione per l’accesso alle misure di conciliazione.

In aggiunta alle risorse delle tre suddette fonti finanziarie, la Provincia di Modena si impegna ad operare per l’integrazione delle politiche programmate nell’ambito del FESR (Fondo Europeo Sviluppo Regionale 2007-13), del FEASR (Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale) e del FEP (Fondo Europeo per la Pesca).

Il POR FESR della Regione Emilia-Romagna supporta lo sviluppo di un economia sostenibile in grado di promuovere un’elevata qualità sociale, in un contesto economico aperto all’integrazione europea e alla concorrenza internazionale, promuovendo il cambiamento verso un “nuova industria competitiva” soprattutto attraverso il fattore della conoscenza e dell’innovazione e puntando sul territorio come fattore determinante dello sviluppo innovativo del sistema economico regionale. 

Le linee di integrazione tra FESR e FSE, nella programmazione provinciale, con riferimento al solo asse Adattabilità, riguarderanno la realizzazione di interventi integrati a supporto dello sviluppo delle PMI, in particolare nella direzione dell’innovazione tecnologica, di processo e di prodotto, della diffusione dei risultati della ricerca e dell’internazionalizzazione.

L’integrazione potrà realizzarsi in particolare con le azioni:

· dell’asse I FESR (Ricerca industriale e trasferimento tecnologico), in riferimento alla realizzazione di interventi integrati a supporto dei risultati della ricerca;

· dell’asse II FESR (Sviluppo innovativo delle imprese), in riferimento ad azioni per lo sviluppo nelle PMI dell’innovazione tecnologica, di processo e di prodotto e l’incorporazione della conoscenza nei prodotti e nei processi produttivi;

· dell’asse III (Qualificazione energetico-ambientale e sviluppo sostenibile), in riferimento ad azioni formative finalizzate al miglioramento della gestione ambientale delle imprese e alla riduzione dell’impatto ambientale delle attività produttive.

Per quanto attiene il FEASR, l’integrazione col FSE dovrà avvenire in riferimento alle azioni previste dal Programma Regionale di Sviluppo Rurale 2007-13 e dal livello provinciale di articolazione della governance e della programmazione FEASR, identificato nel Programma Rurale Integrato Provinciale (PRIP), che sarà elaborato dalla Provincia in concertazione con le Comunità Montane. 

Le integrazioni degli strumenti di intervento dovranno consentire l’innalzamento del potenziale umano nel settore agricolo e forestale, attraverso azioni in campo formativo ed informativo sia di carattere generale (da realizzarsi attraverso l’Obiettivo Competitività regionale ed occupazione), sia di carattere specifico in ambito agricolo (da realizzare con gli strumenti propri dello sviluppo rurale). 

Il FSE e il FEASR agiranno pertanto in modo congiunto nella formazione degli imprenditori agricoli e forestali, rispettivamente: 

· il FEASR, con interventi su temi specifici attinenti allo sviluppo rurale, in particolare nell’ambito della MISURA 111 del PRSR – “Formazione professionale e azioni di informazione”, con riferimento soprattutto ad azioni di formazione ed informazione rivolte alle aziende agricole e forestali (Azione 1) e ad azioni di formazione a supporto della consulenza realizzate dai tecnici (Azione 2), relativamente a competenze strategiche (quali ad esempio, economia ed impresa, tecniche specialistiche, strategie commerciali e di filiera, etc.), trasferimento delle innovazioni e di conoscenze;

· il FSE agirà invece con “azioni di sistema” per conferire impulso ed innovazione al sistema formativo regionale in ambito agricolo, agroindustriale e forestale, in continuità con quanto svolto nel periodo di programmazione 2000-2006, ad esempio per il potenziamento di reti fra i soggetti che operano nel sistema della formazione/ informazione/consulenza. In particolare il FSE interverrà per la formazione degli addetti del settore agro-industriale locale, nell’ambito degli obiettivi specifici definiti nell’Intesa per l’Asse Adattabilità e nella formazione a supporto dei tecnici operanti nella consulenza alle imprese agricole e forestali. Particolare attenzione sarà rivolta inoltre alla formazione per lo sviluppo delle nuove tecnologie e dell’innovazione di impresa nel settore agricolo sul territorio provinciale e per il supporto agli obiettivi di sviluppo compatibile e di miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale, secondo le priorità che saranno definite dal PRIP.

Resta invece di completa competenza del FEASR sul territorio provinciale l’intervento per la formazione degli operatori economici e imprenditori, secondo quanto previsto dalla MISURA 331 – “Formazione e informazione degli operatori economici” del PRSR, in riferimento agli obiettivi dell’Asse 3 (qualità della vita nelle zone rurali e diversificazione dell’economia rurale).

Per quanto attiene il FEP, l’azione del FSE a livello provinciale verificherà l’ottica di complementarietà e non sovrapposizione con eventuali interventi realizzati ai sensi dell’Asse Prioritario 2 (acquacoltura, pesca nelle acque interne, trasformazione e commercializzazione dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura: apprendimento permanente), con la possibilità di finanziare eventualmente azioni formative non ammesse dal Regolamento (CE) 1998/2006.

Potranno inoltre essere previste integrazioni tra le risorse FSE e le risorse nazionali a programmazione regionale e provinciale finalizzate ad azioni di reimpiego e nuova occupazione stabile, quantificate per il 2007 in circa 8 milioni di euro a livello regionale. Tali risorse potranno essere utilizzare per perseguire l’obiettivo del rafforzamento dell’adattabilità dei lavoratori non impiegati con contratti standard, attraverso l’incremento delle competenze essenziali per l’adattabilità e sostenendone, mediante incentivi, la stabilizzazione lavorativa.

Oltre al coordinamento degli interventi programmati nell’ambito delle risorse assegnate dalla programmazione regionale sul territorio provinciale, la Provincia intende operare per l’integrazione delle proprie politiche con le misure disposte:

- da parte della Regione, nell’ambito delle azioni ad essa riservate dallo specifico Accordo intercorso tra Regione Emilia-Romagna e Province, ogniqualvolta tali azioni possano determinare sinergie e positive ricadute sul territorio provinciale;

- da parte dei Fondi paritetici interprofessionali, rispetto ai quali, in attesa di un eventuale specifico accordo regionale e in linea con i principi definiti dall’Accordo del 17 aprile 2007, la Provincia intende svolgere un ruolo attivo di raccordo, in stretto rapporto con le parti sociali e gli organismi bilaterali, allo scopo di prevenire per quanto possibile fenomeni di sovrapposizione degli interventi.

II. Gli interventi per l’occupabilità e la qualità delle istituzioni del mercato del lavoro

	obiettivo specifico 
dell’ Intesa
	corrispondente obiettivo POR 2007-10
	priorità di intervento previste dall’Accordo
e relative azioni previste in provincia di Modena

	II. d. Aumentare qualità, efficacia ed efficienza delle istituzioni del mercato del lavoro
	d) Aumentare l’efficienza, l’efficacia, la qualità e l’inclusività delle istituzione del mercato del lavoro
	1. Potenziamento e pieno sviluppo dei servizi per l’impiego:

· Sviluppo e razionalizzazione del sistema provinciale dei servizi per l’impiego, per la promozione della qualità del lavoro e la promozione delle pari opportunità per tutti nell’accesso al lavoro

	II e. Attuare politiche attive del lavoro e politiche preventive per l’occupabilità dei giovani e delle persone in condizione di svantaggio nel mercato del lavoro
	e) Attuare politiche del lavoro attive e preventive con particolare attenzione all’integrazione dei migranti nel mercato del lavoro, all’invecchiamento attivo, al lavoro autonomo e all’avvio di imprese 
	1. Attivazione di opportunità formative anche complesse, diversificate e integrate finalizzate all’inserimento lavorativo dei giovani, per la qualificazione e riqualificazione professionale e l’orientamento:

· Azioni volte ad accrescere il tasso di successo scolastico e i tassi di qualificazione professionale, anche attraverso percorsi integrati

· Azioni volte a favorire lo sviluppo nei giovani delle competenze facilitanti l’inserimento lavorativo, anche con finalità orientativa, ivi comprese le competenze relative alla interpretazione delle organizzazioni complesse e delle dinamiche del mercato del lavoro

· Azioni formative per lo sviluppo nei giovani delle competenze tecniche e professionali coerenti con le esigenze del sistema produttivo locale

2. Attivazione di opportunità formative anche complesse, diversificate e integrate con incentivi e servizi all’inserimento e reinserimento lavorativo degli adulti, con particolare attenzione agli over 45 anni e ai cittadini immigrati:

· Azioni formative, anche integrate con servizi di orientamento, diagnosi delle competenze, supporto all’inserimento, per la qualificazione ed il potenziamento delle competenze-chiave per l’occupabilità degli adulti con meno opportunità nel mercato del lavoro.

	II. f. Migliorare l’accesso delle donne all’occupazione e ridurre le disparità di genere
	f) Migliorare l’accesso delle donne all’occupazione e ridurre le disparità di genere
	1. Servizi alla persona, interventi orientativi e formativi per la desegregazione orizzontale e verticale, anche in congiunzione a sistemi e interventi volti alla conciliazione:

· Servizi alla persona, interventi orientativi e formativi per la desegregazione orizzontale e verticale, anche in modo integrato con dispositivi per la conciliazione

2. Sostegno all’imprenditorialità e al lavoro autonomo femminile:

· Formazione e servizi orientativi a sostegno all’imprenditorialità e al lavoro autonomo femminile, con particolare riferimento a nuovi bacini di impiego, al terziario e al terziario sociale e culturale.


Le azioni previste in provincia di Modena, promosse dall’ente provinciale, intendono inoltre operare in modo coordinato con le azioni a diretta promozione regionale, definite dall’Accordo, aventi anch’esse influenza e ricadute sulla programmazione provinciale e in particolare sull’attività dei Servizi pubblici per l’Impiego. L’azione regionale riguarderà infatti l’attivazione e manutenzione del SILER (Sitema Informativo Lavoro Emilia Romagna), rispetto alla quale la Provincia intende mantenere un ruolo attivo di disponibilità per le fasi di sperimentazione e applicazione, e la costruzione e messa a regime del sistema di accreditamento dei servizi per il lavoro, dove la Provincia intende fornire partecipazione e collaborazione istituzionale, anche nell’ambito delle eventuali misure di accompagnamento e assistenza erogate dalla Regione nelle fasi di adozione presso l’amministrazione provinciale. 

Obiettivo specifico II d. 

Aumentare qualità, efficacia ed efficienza delle istituzioni del mercato del lavoro

Il POR 2007-13 individua come priorità per il conseguimento di questo obiettivo specifico il miglioramento della qualità ed efficacia del sistema regionale dei servizi per l’impiego.

Nell’ambito di questo obiettivo specifico, la Provincia di Modena intende finalizzare il prossimo triennio alla definizione di uno stabile assetto dei servizi per l’impiego provinciali; tale assetto dovrà essere basato in primo luogo sul compiuto adeguamento agli standard di qualità e di accreditamento che dovranno essere emessi dalla Regione ai sensi della L.R. 17/05; al tempo stesso, dovrà essere riservata prioritaria attenzione alla efficacia e efficienza crescente del modello organizzativo adottato e dei servizi, con l’obiettivo di assicurarne la piena sostenibilità sul lungo periodo. Tale sostenibilità dovrà essere fondata sulla piena risposta alla domanda del territorio, valorizzando le specificità del servizio pubblico e potenziando al tempo stesso l’integrazione e i sistemi di relazione e rete coi servizi privati accreditati e autorizzati, in modo da posizionare i Centri per l’Impiego secondo una logica di sussidiarietà, in particolare per lo sviluppo dei servizi a favore della tutela della qualità del lavoro, delle pari opportunità, delle politiche per il governo e il riequilibrio del mercato del lavoro locale. 

A tale scopo dovrà essere proseguito il processo di qualificazione delle risorse umane e strumentali a disposizione, riducendo progressivamente il ricorso alle competenze esterne per i servizi richiesti dagli standard e favorendo la progressiva stabilizzazione di risorse umane che assicurano l’erogazione di servizi essenziali nel nuovo assetto organizzativo, basato sugli standard attesi regionali. In particolare verrà utilizzata l’opportunità, prevista dall’Accordo con la Regione, di destinare risorse al finanziamento dei servizi essenziali erogati dai Centri per l’impiego anche attraverso il ricorso a contratti a tempo determinato riferiti a specifici progetti. In particolare, la Provincia di Modena ritiene prioritario assicurare l’apporto di qualificate risorse esterne a supporto dei servizi di accesso, informazione, orientamento, tirocini e supporto all’incontro tra domanda e offerta di lavoro. Tali risorse potranno essere acquisite, in misura minore rispetto al precedente periodo di programmazione, nell’ambito di progetti di sviluppo dei servizi affidati tramite procedure di evidenza pubblica, ovvero, in misura crescente, attraverso contratti a tempo determinato, in particolare e in modo prevalente per i servizi di supporto all’incontro tra domanda e offerta di lavoro. Nell’ambito di uno specifico progetto di razionalizzazione e formalizzazione dei servizi erogati dai Centri per l’impiego, si prevede pertanto di attivare procedure di selezione, definite nell’ambito delle normative vigenti in materia di selezione pubblica e assunzione del personale a tempo determinato nella PA.

I servizi per l’impiego provinciali pertanto opereranno prioritariamente, nel periodo considerato, sul sostegno al mercato del lavoro, in riferimento al conseguimento degli obiettivi di Lisbona, intervenendo specificamente nelle aree di maggiore criticità, ove sono a rischio i diritti effettivi di integrazione sociale e lavorativa dei cittadini e la disponibilità di risorse e capitale umano per le imprese. In particolare saranno prioritari i servizi riferiti all’orientamento e all’inserimento lavorativo:

· delle persone portatrici di disagio sociale, a rischio di marginalizzazione nel mercato del lavoro;

· dei disabili e delle categorie protette; 

· delle persone giovani e adulte, impegnate in transizioni lavorative o in percorsi di reingresso al lavoro, con particolare attenzione ai giovani a bassa qualificazione o in possesso di titoli di studio deboli sul mercato del lavoro, agli adulti over 45, alle donne in reingresso nel mercato del lavoro, ai lavoratori precari e atipici, ai cittadini stranieri.

Si tratta di categorie che nell’attuale dinamica del mercato del lavoro necessitano di sostegno all’inserimento lavorativo, informazione, formazione e orientamento anche per essere sottratte ai rischi di precarizzazione, di irregolarità del lavoro, di progressiva deprofessionalizzazione.

Per tutte queste categorie, lo sviluppo effettivo dell’integrazione tra orientamento professionale, servizi di sostegno alle transizioni lavorative e formazione rappresenterà la priorità dell’intervento provinciale, allo scopo di garantire la formazione per l’inserimento e il reinserimento lavorativo, anche lungo l’arco della vita e in età adulta, come strumento di supporto mirato all’integrazione lavorativa e sociale. L’integrazione di queste fasce sociali nelle dinamiche dello sviluppo produttivo e della società della conoscenza, infatti, rappresenta un fattore essenziale non solo per il diritto alla cittadinanza, ma anche per la competitività del sistema locale, basata sulla valorizzazione, il potenziamento, il rafforzamento dei sistemi di competenze del capitale umano costituito da tutti i lavoratori e le lavoratrici. 

Viene quindi assunta come priorità, secondo quanto definito dall’Accordo con la Regione Emilia-Romagna, 

1. il potenziamento e pieno sviluppo dei servizi per l’impiego con particolare attenzione alle azioni orientate a ridurre la quota di lavoro sommerso e a contrastare e a promuovere le pari opportunità di tutti nell’accesso al lavoro.

L’obiettivo specifico è interamente finanziato con 

- FSE asse II Occupabilità (POR Emilia-Romagna 2007-13)

fatti salvi eventuali interventi resi possibili da risorse nazionali per i servizi per l’impiego messe a disposizione dal MLPS. Al termine del presente paragrafo 4.II sono indicati i criteri per l’integrazione con tali fondi.

	Priorità di intervento 1 

Potenziamento e pieno sviluppo dei servizi per l’impiego

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Sviluppo e razionalizzazione del sistema provinciale dei servizi per l’impiego, per la promozione della qualità del lavoro e la promozione delle pari opportunità per tutti nell’accesso al lavoro, attraverso l’organizzazione e  il miglioramento dei servizi all’impiego e delle politiche attive del lavoro
	· Servizi per l’impiego e loro operatori.
	· Potenziamento e riorganizzazione dei servizi per l’impiego, per l’adozione degli standard regionali, anche attraverso il ricorso a professionalità specialistiche nell’ambito di specifici progetti, la formazione continua degli operatori dei servizi per l’impiego, l’aggiornamento delle strutture e dotazioni infrastrutturali e strumentali (POR Emilia Romagna FSE asse II).


Obiettivo specifico II e.

Attuare politiche attive del lavoro e politiche preventive per l’occupabilità dei giovani e delle persone in condizione di svantaggio nel mercato del lavoro

Il POR 2007-13 individua come priorità per il conseguimento di questo obiettivo il potenziamento degli strumenti di politica attiva del lavoro in attuazione della L.R. 17/2005, che favoriscano l’occupabilità delle persone e la domanda di personale qualificato da parte delle imprese, con particolare riferimento all’inserimento dei giovani e delle persone in condizioni di svantaggio nel mercato del lavoro, tra cui le donne, i lavoratori e lavoratrici over 45 anni (nell’ottica dell’obiettivo dell’invecchiamento attivo), le persone che hanno perso l’occupazione, i disoccupati e disoccupate di lunga durata e le persone immigrate.

La Provincia di Modena intende articolare gli interventi in riferimento a due target prioritari:

· i giovani in fase di qualificazione e inserimento nel mercato del lavoro

· gli adulti e le persone in condizione di svantaggio nell’ingresso al mercato del lavoro. 

Per quanto attiene i giovani, le politiche fondamentali riguardano:

· Azioni volte a favorire il successo scolastico e l’innalzamento dei tassi di qualificazione e scolarità, attraverso l’avvio nell’a.s. 2007-08 dell’ultima annualità iniziale dei percorsi integrati nell’istruzione già programmati (ad esclusione dei percorsi nell’istruzione liceale e tecnica) e delle successive annualità conclusive dei suddetti percorsi e di quelli già in essere.

· L’innalzamento dei tassi di qualificazione e il contrasto alla dispersione formativa attraverso percorsi di formazione per l’assolvimento del diritto/dovere di istruzione e formazione nella FP, attraverso l’offerta già definita, sotto il profilo quantitativo e qualitativo, negli anni precedenti, in base alle vigenti modalità pluriennali di selezione dei soggetti attuatori, negli ambiti prioritari della:

· progettazione e produzione meccanica ed elettromeccanica

· installazione di impianti elettrici

· autoriparazione

· produzione e distribuzione pasti

· distribuzione commerciale

· altri eventuali ambiti definiti attraverso processi concertati.

Nell’ambito della formazione per l’obbligo formativo, la Provincia programmerà eventualmente azioni finalizzate alla attuazione delle qualifiche nazionali triennali e alla modifica dell’offerta conseguente all’innalzamento dell’istruzione obbligatoria a 10 anni, previsto dalla Legge 27.12.2006 n° 296, c.622, ivi compresa l’eventuale attivazione di percorsi finalizzati a prevenire e contrastare la dispersione e favorire il successo nell'assolvimento dell'obbligo di istruzione, nell’ambito di specifici accordi tra il Ministero della pubblica istruzione e Regione, nel rispetto degli obiettivi di apprendimento generali e specifici previsti dai curricula e dell’autonomia scolastica. La Provincia intende operare infatti per proseguire il sostegno allo sviluppo delle autonomie scolastiche e per la costruzione di un’offerta formativa plurale che assicuri ad ogni studente concrete opportunità per portare a termine un percorso compiuto di studio/formazione, fronteggiando anche i fenomeni di disagio alla permanenza nei contesti formativi che si manifesta in modo sempre più ampio anche nel nostro territorio (cfr. Indirizzi, § 4). A tale fine saranno utilizzate le risorse indivise e accantonate dalla Regione Emilia-Romagna, previste dall’ ”Accordo fra Regione e Province dell’Emilia Romagna per il coordinamento della programmazione 2007/2009 per il sistema formativo e per il lavoro” approvato con DGR 680/2007.

· Azioni volte a potenziare nei giovani le competenze essenziali per la capacità di orientamento e autopromozione, la costruzione di rappresentazioni realistiche del mercato del lavoro e delle organizzazioni lavorative, fondamentali per attuare in modo consapevole e correttamente informato processi individuali di scelta e per fruire in modo selettivo delle possibili forme di accompagnamento e supporto nella transizione al lavoro. Si prevede pertanto la programmazione di azioni formative e informative per lo sviluppo della cultura aziendale e delle competenze richieste per l’attivazione di strategie di lettura delle organizzazioni complesse e del mercato del lavoro, finalizzate alla realizzazione di percorsi di educazione alla scelta, di informazione o di sperimentazione di forme di socializzazione al lavoro, fruendo anche delle diverse opportunità offerte dai servizi informativi e orientativi e dalle autonomie scolastiche attive sul territorio. 

· Azioni formative volte a sostenere il conseguimento di competenze professionalizzanti che favoriscano un inserimento lavorativo qualificato, per lo sviluppo nei giovani delle competenze tecniche e professionali coerenti con le esigenze del sistema produttivo locale, e in particolare per lo sviluppo della cultura tecnico-scientifica e professionale a partire dalla formazione offerta dai curricola scolastici superiori. Oltre a specifiche azioni formative mirate e brevi, l’offerta di formazione post-secondaria dovrà integrarsi con gli interventi che potranno derivare sul territorio, nel corso del prossimo triennio, dal riordino dell’istruzione tecnica e professionale previsto d all'articolo 1, comma 631, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e dall'art. 13 della legge 2 aprile 2007, n.40, con riferimento particolare dall’attuazione dei “poli tecnici” previsti dal comma 2 del suddetto articolo, nonché dallo sviluppo degli ITS (Istituti tecnici Superiori) per l’offerta di istruzione-formazione tecnica superiore. In questo quadro, saranno prioritari gli interventi per assicurare lo sviluppo sul territorio di una offerta coordinata di formazione superiore e alta formazione, che operi in logica di rete, e di filiera rispetto alla formazione iniziale e all’istruzione superiore.

Per ciò che riguarda gli adulti e le persone in condizione di svantaggio nel mercato del lavoro, le politiche fondamentali riguarderanno:

· la formazione e qualificazione degli adulti non occupati e in fase di inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro, con particolare attenzione alle problematiche di formazione e integrazione sociale dei cittadini stranieri non occupati e degli adulti over 45 e in generale di tutte le persone a rischio marginalizzazione e con minori opportunità per l’accesso nel mercato del lavoro (bassa scolarità, forme di disagio non certificato, disoccupati di lunga durata, etc.). In questo ambito, gli interventi formativi volti alla qualificazione o allo sviluppo di competenze essenziali per l’occupabilità, potranno essere integrati con dispositivi di analisi dei bisogni e diagnosi delle competenze, azioni orientative, incentivi all’assunzione, programmati anche in raccordo con i servizi per l’impiego e con modalità di programmazione rapide, fortemente flessibili, in grado di rispondere in modo mirato lungo tutto il corso dell’anno alle esigenze di rapido reingresso lavorativo degli adulti.

· Incentivi alle assunzioni per le imprese che assumono persone in condizione di svantaggio.

Vengono quindi assunte come priorità, secondo quanto definito dall’Accordo con la Regione Emilia-Romagna, 

1. l’attivazione di opportunità formative anche complesse, diversificate e integrate finalizzate all’inserimento lavorativo dei giovani, per la qualificazione e riqualificazione professionale e l’orientamento 

2. l’attivazione di opportunità formative anche complesse, diversificate e integrate con incentivi e servizi all’inserimento e reinserimento lavorativo degli adulti, con particolare attenzione agli over 45 anni e ai cittadini immigrati; i

Per questo obiettivo specifico è previsto l’utilizzo di finanziamenti relativi a:

- FSE asse II Occupabilità (POR Emilia-Romagna 2007-13) (compresi i fondi accantonati a livello regionale per le attività di assolvimento del diritto-dovere di istruzione e formazione nella formazione professionale)

- Fondi nazionali di cui alla L.144/99

- Altre eventuali risorse nazionali e/o regionali

	Priorità di intervento 1 

Attivazione di opportunità formative anche complesse, diversificate e integrate finalizzate all’inserimento lavorativo dei giovani, per la qualificazione e riqualificazione professionale e l’orientamento

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Azioni volte ad accrescere il tasso di successo scolastico e i tassi di qualificazione professionale
	· Allievi delle istituzioni scolastiche che aderiscono ai percorsi integrati sperimentali di cui all’Accordo Quadro 19 giugno 2003.

· Giovani che intendano accedere all’assolvimento del diritto/dovere tramite la FP e che possiedano le caratteristiche richieste dalla D.G.R. 2007/830 del 4/6/2007.
	· Percorsi integrati con l’istruzione secondaria superiore programmati ai sensi dell’Accordo Quadro 19 giugno 2003 e Percorsi di formazione professionale per l’assolvimento del diritto/dovere di istruzione e formazione nella FP (POR Emilia Romagna FSE asse II e/o Fondi L.144/99, in base alla programmazione regionale).

	Azioni volte a favorire lo sviluppo nei giovani delle competenze facilitanti l’inserimento lavorativo, anche con finalità orientativa, ivi comprese le competenze relative alla interpretazione delle organizzazioni complesse e delle dinamiche del mercato del lavoro
	· Allievi in fase di uscita dai percorsi scolastici secondari superiori, giovani diplomati non occupati.
	· Azioni formative e informative per lo sviluppo di competenze di orientamento nelle organizzazioni complesse e del mercato del lavoro, anche integrate in percorsi di educazione alla scelta, di informazione o tirocinio, alternanza scuola-lavoro (in forme extracurricolari) e socializzazione al lavoro e coi servizi orientativi offerti dai Centri per l’impiego, dagli enti locali e dalle autonomie scolastiche (POR Emilia Romagna FSE asse II). 

	Azioni formative per lo sviluppo nei giovani delle competenze tecniche e professionali coerenti con le esigenze del sistema produttivo locale
	· Giovani e diplomati non occupati.
	· Azioni formative e di qualificazione per il conseguimento di competenze tecnico-scientifiche professionalizzanti e qualifiche coerenti con le esigenze del sistema produttivo locale (POR Emilia Romagna FSE asse II).


	Priorità di intervento 2

Attivazione di opportunità formative anche complesse, diversificate e integrate con incentivi e servizi all’inserimento e reinserimento lavorativo degli adulti, con particolare attenzione agli over 45 anni e ai cittadini immigrati

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Azioni formative, anche integrate con incentivi all’assunzione e servizi di orientamento, diagnosi delle competenze, supporto all’inserimento, per la qualificazione ed il potenziamento delle competenze-chiave per l’occupabilità degli adulti con meno opportunità nel mercato del lavoro.
	· Adulti non occupati e in fase di inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro, con particolare attenzione ai cittadini stranieri, agli adulti over 45, adulti con bassa scolarità, disoccupati di lunga durata e a rischio di marginalizzazione e deprofessionalizzazione, con minori opportunità per l’accesso nel mercato del lavoro. 

· Imprese che assumono persone in condizione di svantaggio rispetto al lavoro, di cui all'articolo 11 L.R.17/05.
	· Azioni di formazione, qualificazione e riqualificazione, anche integrati con dispositivi di analisi dei bisogni, diagnosi delle competenze, azioni orientative, incentivi all’assunzione, programmati anche in raccordo con i servizi per l’impiego (POR Emilia Romagna FSE asse II).

· Incentivi all’assunzione erogati ai sensi degli artt.10, 11, 12 e art.50 comma 2 della L.R. 17/05  (POR Emilia Romagna FSE asse II).


Obiettivo specifico II. f. 

Migliorare l’accesso delle donne all’occupazione e ridurre le disparità di genere

Il POR 2007-13 individua come priorità per il conseguimento di questo obiettivo la promozione della partecipazione femminile all’occupazione, attraverso azioni specifiche di sostegno anche all’autoimprenditorialità e iniziative finalizzate allo sviluppo del mainstreaming di genere, centrate in particolare sulla conciliazione tra tempi di lavoro, di vita e di cura.
La Provincia di Modena identifica nell’impegno per le pari opportunità e nel mainstreaming di genere un approccio trasversale (cfr. sopra) che deve innervare tutta la programmazione. A fianco dell’approccio trasversale, azioni specifiche devono essere individuate esclusivamente per il contrasto a fenomeni specifici e rilevanti di segregazione, per assicurare il conseguimento e mantenimento degli obiettivi della Strategia di Lisbona, e per assicurare un effettivo miglioramento della qualità della vita delle donne nel rapporto tra tempi di vita e tempi di lavoro. 

Con riferimento a questi impegni specifici, si prevede la programmazione di servizi alla persona rivolti specificamente alle donne, con particolare riferimento all’informazione, alla promozione, all’orientamento per il superamento delle segregazioni orizzontali e verticali, per la diffusione e conoscenza delle pratiche di conciliazione previste dalla normativa vigente, e per il sostegno all’imprenditorialità femminile e l’avvio al lavoro autonomo, in particolare nei nuovi bacini di impiego.

Vengono quindi assunte come priorità, secondo quanto definito dall’Accordo con la Regione Emilia-Romagna, 

1. Servizi alla persona, interventi orientativi e formativi per la desegregazione orizzontale e verticale, anche in congiunzione a sistemi e interventi volti alla conciliazione;

2. Sostegno all’imprenditorialità e al lavoro autonomo femminile.

Per questo obiettivo specifico è previsto l’utilizzo di finanziamenti relativi a:

- FSE asse II Occupabilità (POR Emilia-Romagna 2007-13)

	Priorità di intervento 1 

Interventi per la desegregazione orizzontale e verticale, anche in congiunzione a sistemi e interventi volti alla conciliazione

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Servizi alla persona, interventi orientativi e formativi per la desegregazione orizzontale e verticale, anche in modo integrato con dispositivi per la conciliazione
	· Donne in ingresso e reingresso nel mercato del lavoro.
	· Formazione e qualificazione, anche integrata con servizi alla persona, servizi orientativi e dispositivi di conciliazione (anche a programmazione regionale) per facilitare la progressione verticale o la partecipazione femminile in settori produttivi a prevalenza maschile (POR Emilia Romagna FSE asse II).


	Priorità di intervento 2

Sostegno all’imprenditorialità e al lavoro autonomo femminile

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Formazione e servizi orientativi a sostegno all’imprenditorialità e al lavoro autonomo femminile, con particolare riferimento a nuovi bacini di impiego, al terziario e al terziario sociale e culturale.
	· Donne in ingresso e reingresso nel mercato del lavoro, portatrici di uno specifico progetto imprenditoriale o di avviamento al lavoro autonomo.
	· Azioni formative, anche integrate con azioni orientative e servizi alla persona, direttamente finalizzate a progetti documentabili di avviamento imprenditoriale o al lavoro autonomo. (POR Emilia Romagna FSE asse II). 


Criteri e indicazioni per l’integrazione tra politiche e fondi nell’ambito degli interventi per l’occupabilità.

In base al testo dell’Accordo siglato con la Regione Emilia-Romagna, le risorse messe a disposizione dal FSE dovranno operare in modo integrato con le Risorse nazionali per i servizi per l’impiego (quantificate in 26 milioni di euro per l’anno 2007 e 51 milioni di euro per l’anno 2008) che il Ministero per il Lavoro e della Previdenza Sociale metterà a disposizione delle Regioni, quota parte delle quali potranno essere trasferite alla Provincia per il perseguimento degli obiettivi di qualificazione dei Servizi precedentemente indicati all’obiettivo specifico II.d.

III. Gli interventi per l’inclusione sociale, l’integrazione e l’inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati

	obiettivo specifico 
dell’ Intesa
	corrispondente obiettivo POR 2007-10
	priorità di intervento previste dall’Accordo
e relative azioni previste in provincia di Modena

	III. g. Potenziare l’integrazione tra le politiche sociali, formative e del lavoro per migliorare l’inserimento e il reinserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati
	g) Sviluppare percorsi di integrazione e migliorare il (re)inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati per combattere ogni forma di discriminazione nel mercato del lavoro  
	1. Servizi alla persona per l’integrazione sociale e l’accesso al mercato del lavoro attuati secondo la L.R. 17/2005 e incentivi all’assunzione sulla base di quanto disposto nell’ambito della L.R.17/2005:

· Progetto quadro provinciale per la transizione al lavoro dei giovani portatori di handicap

· Servizi di collocamento mirato dei disabili e delle categorie protette (L.68/99), integrati da azioni di sostegno dell’inserimento lavorativo e da azioni formative propedeutiche

2. Opportunità formative anche complesse, diversificate e integrate finalizzate all’inserimento e reinserimento lavorativo di giovani e adulti in condizione di svantaggio, comprensive di azioni rivolte alle imprese per favorirne la capacità di  inserimento e permanenza:

· Azioni formative e servizi integrati a sostegno dell’inserimento lavorativo di persone in condizioni di svantaggio, anche attraverso percorsi personalizzati comprensivi di tirocini e periodi “ponte” di inserimento in cooperative sociali, integrati con azioni formative

· Servizi integrati per il supporto all’inserimento lavorativo o alla permanenza nel lavoro dei genitori di famiglie monoparentali


Le azioni previste in provincia di Modena, promosse dall’ente provinciale, intendono inoltre operare in modo coordinato con le azioni a diretta promozione regionale, definite dall’Accordo, che possano eventualmente avere influenza o interazioni con la programmazione provinciale; esse sono riferite a interventi con bacino di utenza sovraprovinciale, o con dispositivi di attuazione di livello regionale.

III. g. Potenziare l’integrazione tra le politiche sociali, formative e del lavoro per migliorare l’inserimento e reinserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati.

Il POR 2007-13 individua come priorità per il conseguimento di questo obiettivo il potenziamento dell’integrazione tra politiche formative e del lavoro e politiche sociali. La programmazione dovrà avere a riferimento i Piani di Zona quale strumento fondamentale di programmazione concertata e partecipata per lo sviluppo a livello locale del sistema integrato di interventi e servizi sociali previsti dalla legge 328/2000, che vedono interagire differenti settori (sanità, servizi educativi, servizi sociali), differenti livelli istituzionali (Comuni, Province, aziende ASL), differenti soggetti che operano a livello territoriale (volontariato, cooperazione sociale, associazionismo, ecc.).

La Provincia di Modena assume come fondamentale il richiamo a ricondurre le azioni programmate a titolo dell’asse III “Inclusione” del FSE all’interno della pianificazione sociale di zona, come prevista dalla L.328/00 e della L.R. 2/03. Nella attuale fase di transizione dai piani di zona 2005-07 alla nuova pianificazione, che prenderà avvio a partire dal 2008, si configura infatti una opportunità specifica per potenziare il livello di integrazione territoriale degli interventi, la loro programmazione partecipata e la collaborazione tra i diversi soggetti del settore pubblico, privato e privato-sociale.

Con riferimento a questi impegni specifici, si prevede la programmazione di servizi alla persona rivolti specificamente alle donne, con particolare riferimento all’informazione, alla promozione, all’orientamento per il superamento delle segregazioni orizzontali e verticali, per la diffusione e conoscenza delle pratiche di conciliazione previste dalla normativa vigente, e per il sostegno all’imprenditorialità femminile e l’avvio al lavoro autonomo, in particolare nei nuovi bacini di impiego.

L’integrazione si realizza in primo luogo al livello della governance della programmazione e pianificazione; pertanto la Conferenza Territoriale Sociale e Sanitaria e i Comitati di Distretto vengono individuate come le sedi d’elezione per l’integrazione delle politiche sociali e sanitarie con le politiche formative e del lavoro, a livello provinciale e territoriale/distrettuale; sotto il profilo tecnico e operativo, l’integrazione delle azioni sul territorio sarà assicurata attraverso il raccordo della programmazione con i nuovi Uffici di Piano e con le relative figure di sistema, a livello distrettuale. Nell’ambito degli obiettivi, target e dispositivi previsti dalla presente programmazione, gli strumenti attuativi o le pianificazioni operative saranno raccordate in prima istanza con gli strumenti e gli interventi previsti dai Piani attuativi vigenti; una più profonda integrazione potrà essere realizzata nell’ambito del processo partecipativo previsto per la definizione dei nuovi Piani di Zona e dei nuovi strumenti di pianificazione (Piani Benessere) di distretto, per il triennio 2008-10, la cui fase di elaborazione è attualmente in avvio, e che dovrà vedere un significativo coinvolgimento e raccordo con la programmazione delle politiche di istruzione, formazione e lavoro. 

In ambiti specifici, ove richiesto dalla complessità delle competenze da integrare, saranno realizzati specifici accordi o saranno valorizzati quelli già esistenti, allo scopo di definire protocolli operativi condivisi e di integrare le azioni. In particolare si prevede la firma di un Protocollo Operativo Provinciale per l’inserimento delle persone con disabilità (tra comuni capo-distretto o unioni di comuni, Provincia, ASL) allo scopo di definire e integrare le rispettive competenze in materia di inserimento lavorativo mirato dei disabili e delle categorie protette ai sensi della L.68/99. 

Sotto il profilo degli interventi prioritari, l’intesa individua le seguenti azioni:

· Progetto Quadro Provinciale, a supporto dei processi di formazione e transizione al lavoro dei giovani in condizione di handicap.

· Interventi per qualificare ulteriormente l’efficacia dei servizi di collocamento mirato dei disabili e categorie protette ai sensi della L.68/99, attraverso azioni integrate a sostegno dell’inserimento lavorativo (diagnosi, orientamento, tirocini, accompagnamento e sostegno all’inserimento, incentivi all’assunzione e stabilizzazione). 

· Azioni formative propedeutiche all’inserimento lavorativo delle categorie protette e dei disabili (formazione delle competenze di base, tirocini di formazione e orientamento), e di supporto all’inserimento mirato (formazione di competenze professionali, tirocini di pre-inserimento, azioni di tutorato formativo interno all’impresa, adeguamento organizzativo dell’impresa).

· Azioni formative e servizi volti a rimuovere le discriminazioni nell’accesso e nella stabilizzazione occupazionale per categorie di svantaggio specifiche, e in particolare per i soggetti meno tutelati per i quali non esistono altri strumenti di intervento a livello regionale o nazionale: portatori di diverse forme di disagio sociale e psico-sociale, ristretti e carcerati (in particolare con interventi di formazione meccanica, elettrica e per i servizi), nomadi e minoranze etniche, utenti in fase di recupero da dipendenze patologiche. I servizi potranno riguardare il sostegno per l’inserimento lavorativo, attraverso percorsi personalizzati comprensivi di tirocini e periodi “ponte” di inserimento in cooperative sociali, integrati con azioni formative o con idonee misure volte a favorire l’inserimento e la permanenza in impresa.

· Servizi innovativi e integrati per il supporto all’inserimento lavorativo o alla permanenza nel lavoro dei genitori di famiglie monoparentali, attraverso interventi personalizzati che integrino formazione, servizi di inserimento lavorativo mirato, interventi per la conciliazione, voucher di cura (a programmazione sperimentale regionale). 

Per tutte le aree di intervento precedenti, particolare cura sarà posta nel trasferimento e messa a regime di buone prassi, metodologie, strumenti e dispositivi messi a punto nell’ambito di precedenti programmazioni, in particolare con riferimento ai progetti dell’iniziativa comunitaria Equal che hanno coinvolto il territorio.

Ulteriori integrazioni, anche tramite adozione di programmi esecutivi e linee guida adottate dalla Giunta Provinciale nell’ambito della presente Intesa, potranno essere previste in base a politiche coordinate, stabilite dai nuovi Piani di Zona 2008-10 o dagli strumenti di governance dei Piani di zona, in integrazione con i tavoli e le sedi concertative e di governance proprie del Programma Provinciale.

Vengono quindi assunte come priorità, secondo quanto definito dall’Accordo con la Regione Emilia-Romagna, 

1. Servizi alla persona per l’integrazione sociale e l’accesso al mercato del lavoro attuati secondo la L.R. 17/2005 e incentivi all’assunzione sulla base di quanto disposto nell’ambito della L.R.17/2005

2. Opportunità formative anche complesse, diversificate e integrate finalizzate all’inserimento e reinserimento lavorativo di giovani e adulti in condizione di svantaggio, comprensive di azioni rivolte alle imprese per favorirne la capacità di  inserimento e permanenza.

Per questo obiettivo specifico è previsto l’utilizzo di finanziamenti relativi a:

- FSE asse III Inclusione (POR Emilia-Romagna 2007-13).

- risorse provenienti dal Fondo Regionale per il diritto al lavoro dei disabili, anche in forme integrate con gli sgravi resi possibili dalla programmazione del Fondo Nazionale.

	Priorità di intervento 1 

Servizi alla persona per l’integrazione sociale e l’accesso al mercato del lavoro attuati secondo la L.R. 17/2005 e incentivi all’assunzione sulla base di quanto disposto nell’ambito della L.R.17/2005

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Progetto quadro provinciale per la transizione al lavoro dei giovani portatori di handicap
	· Giovani portatori di diverse tipologie di handicap, interessati da processi graduali di transizione verso il lavoro.
	· Formazione, tirocini, accompagnamento personalizzato anche pluriennale, integrato con gli interventi dei servizi sociali, per il sostegno alla transizione lavorativa (POR Emilia Romagna FSE asse III).

	Servizi di collocamento mirato dei disabili e delle categorie protette (L.68/99), integrati da azioni di sostegno all’inserimento lavorativo e da azioni formative propedeutiche
	· Disabili e categorie protette che accedono al collocamento mirato ai sensi della L.68/99 e della L.R.17/05.
	· Servizi di sostegno all’inserimento lavorativo mirato, attraverso azioni integrate di diagnosi delle capacità, potenzialità e competenze, orientamento al lavoro, tirocini e borse lavoro, forme di accompagnamento e sostegno all’inserimento, incentivi all’assunzione e stabilizzazione ai sensi della L.R.17/05, azioni rivolte alle imprese, in stretta integrazione con gli interventi dei servizi sociali e con le ASL (POR Emilia Romagna FSE asse III e fondo regionale per il diritto al lavoro dei disabili per gli incentivi alle assunzioni).


	Priorità di intervento 2

Opportunità formative anche complesse, diversificate e integrate finalizzate all’inserimento e reinserimento lavorativo di giovani e adulti in condizione di svantaggio, comprensive di azioni rivolte alle imprese per favorirne la capacità di  inserimento e permanenza

	Azioni prioritarie
	Target
	Dispositivi
(e relative fonti finanziarie)

	Azioni formative e servizi integrati a sostegno dell’inserimento lavorativo di persone in condizioni di svantaggio, anche attraverso percorsi personalizzati comprensivi di tirocini e periodi “ponte” di inserimento in cooperative sociali, integrati con azioni formative
	· Categorie di svantaggio che non rientrano in categorie protette o per le quali non esistono altri strumenti di intervento a livello regionale o nazionale, e in particolare portatori di disagio sociale e psico-sociale, ristretti e carcerati, nomadi e minoranze etniche, utenti in fase di recupero da dipendenze patologiche.
	· Azioni formative integrate con servizi di sostegno per l’inserimento lavorativo e la socializzazione al lavoro, attraverso percorsi personalizzati comprensivi di tirocini e periodi “ponte” di inserimento in cooperative sociali e di preparazione all’inserimento in impresa, anche con idonee misure volte a favorire l’inserimento e la permanenza (POR Emilia Romagna FSE asse III).

	Servizi integrati per il supporto all’inserimento lavorativo o alla permanenza nel lavoro dei genitori di famiglie monoparentali
	· Genitori di famiglie monoparentali in condizioni di disagio economico o sociale, con problemi di inserimento lavorativo, permanenza al lavoro o precarietà.
	· Interventi formativi mirati per l’accesso al lavoro, la qualificazione o riqualificazione, integrati in modo personalizzato con servizi di inserimento lavorativo mirato, interventi per la conciliazione, voucher di cura (POR Emilia Romagna FSE asse III).


Criteri e indicazioni per l’integrazione tra politiche e fondi nell’ambito degli interventi per l’inclusione sociale.

La Regione potrà mettere a disposizione delle Province quota parte delle risorse trasferite dal Ministero per il Lavoro e della Previdenza Sociale nell’ambito del Fondo nazionale per il diritto al lavoro dei disabili; pertanto le azioni di politica attiva volte all’integrazione e all’inclusione lavorativa delle persone disabili saranno accompagnate e supportate da misure e incentivi all’assunzione ammissibili al fondo per il diritto al lavoro dei disabili e da ulteriori azioni e dispositivi finanziati attraverso le risorse del Fondo Regionale. 

IV. L’integrazione con gli interventi regionali sugli assi Capitale umano

     e Transnazionalità

In base all’ ”Accordo fra regione e province dell’Emilia Romagna per il coordinamento della programmazione 2007/2009 per il sistema formativo e per il lavoro” approvato con delibera DGR 680/2007, gli interventi relativi agli assi IV Capitale Umano e V Transnazionalità sono di esclusiva programmazione regionale.

Nell’ambito degli Assi Capitale Umano e Transnazionalità, di programmazione unitaria, la Regione e le Province individueranno, per ciascuna linea di azione, opportune modalità volte alla condivisione degli obiettivi di programmazione e valorizzazione delle esperienze in termini di ricadute sui singoli territori in una ottica sistemica. 

In tale logica dovranno essere sviluppate le opportune forme di raccordo con le programmazioni provinciali riferite alle risorse di cui all’Accordo e con le più generali politiche di sviluppo locale anche a valere su altri fondi, con l’obiettivo di ottimizzare la ricaduta degli interventi sull’intero territorio regionale e sui singoli territori locali.

In particolare, la Provincia intende contribuire a tali forme di raccordo:

· assicurando la collaborazione per l’integrazione prevista dall’Accordo tra le misure a valere sugli assi IV e V e le azioni programmate dalla Provincia stessa sull’asse Adattabilità, con riferimento sia alla costruzione del sistema regionale di “poli tecnici”, che sia agli interventi per il trasferimento tecnologico e l’esito della ricerca applicata nelle imprese;

· partecipando al Comitato di indirizzo e valutazione previsto nell’ambito della Sovvenzione Globale che la Regione intende attuare relativamente alle politiche di trasferimento tecnologico e creazione di reti;

· operando per la ricaduta sul territorio degli scambi e dei progetti congiunti di innovazione programmati a livello regionale sull’asse V, anche in modo collegato con le azioni di trasferimento tecnologico e innovazione di cui ai punti precedenti.

· individuando in accordo con la Regione le condizioni per la prosecuzione di esperienze di transnazionalità e scambio di buone pratiche già avviate nel periodo di precedente programmazione, come nel caso dei programmi e accordi in essere per la realizzazione di scambi nel settore turistico-alberghiero.

5. STRUMENTI, DISPOSITIVI E DIRETTIVE ATTUATIVE PER LA 

PROGRAMMAZIONE, VALUTAZIONE, GESTIONE, 

RENDICONTAZIONE DELLE ATTIVITA’.

Negli Indirizzi per il sistema formativo e per il lavoro 2007/2010 è evidenziata la necessità di consolidare e potenziare un “sistema regionale” condiviso di strumenti indispensabili per l’esercizio della funzione di programmazione, governo e valutazione, che perseguono la qualità degli interventi e dei soggetti, la semplificazione amministrativa, l’integrazione delle informazioni tra i diversi soggetti e dialogano e si interfacciano con il sistema nazionale. Nel dettaglio si tratta di:

· sistema informativo per la gestione ed il monitoraggio delle attività;

· anagrafe regionale degli studenti;

· sistema informativo lavoro;

· sistema di accreditamento degli organismi di formazione professionale;

· sistema di accreditamento dei servizi per il lavoro;

· sistema Regionale delle Qualifiche e il Sistema Regionale di Formalizzazione e Certificazione.

Nell’Accordo per il coordinamento della programmazione 2007/2009 per il sistema formativo e per il lavoro, le Amministrazioni Provinciali e la Regione Emilia-Romagna hanno convenuto sulla necessità di implementare:

· un sistema unitario e coerente di monitoraggio e valutazione delle politiche oggetto dell’Accordo, che sia in grado di restituire ai diversi soggetti e livelli operativi lo stato effettivo di attuazione delle politiche, dei programmi e delle strategie concordate; 

· un set di indicatori quantitativi condivisi, relativi alle realizzazioni e ai risultati delle azioni programmate – direttamente riferiti agli obiettivi fissati dai Consigli europei di Lisbona e Stoccolma e dalla programmazione regionale dei fondi strutturali, per realizzare una azione coordinata di sorveglianza sul livello di conseguimento degli obiettivi e azioni prioritarie definite dall’Accordo;

· un monitoraggio periodico – a cadenza almeno annuale con un primo step al 30/06/2008 – e finale mirato ad evidenziare eventuali adeguamenti delle azioni da programmare ed alla verifica finale necessaria in vista della futura ridefinizione dell’Accordo stesso.

Il percorso per dare compimento a quanto sopra richiamato, nonché alla definizione dei dispositivi attuativi della Legge 12/2003, vedrà l’impegno congiunto di Regione e Province. 

Si sottolinea come dovrà essere mantenuto il puntuale riferimento, in fase di attuazione della programmazione, agli strumenti e al sistema di regole condiviso, nell’ambito delle funzioni delegate agli Organismi Intermedi esplicitati al capitolo 3 dell’Accordo “Ruoli e funzioni delegate dall’autorità di gestione agli organismi intermedi per l’attuazione del Programma Operativo Fondo Sociale Europeo”.

In questo quadro di riferimento regionale, la Provincia di Modena individua nell’ambito del Programma le procedure di gestione e le risorse previste per l’attuazione dello stesso. 

Le procedure per l’individuazione dei progetti che concorrono a definire i Piani attuativi del Programma saranno definite in modo coerente alle indicazioni legislative e ai regolamenti e direttive comunitarie, nazionali e regionali vigenti.

La programmazione potrà fare ricorso a tutti gli strumenti e alle opzioni volte a coniugare programmazione a breve e medio periodo, che persegue il raggiungimento degli obiettivi generali attraverso azioni individuate con procedure efficienti e in grado di assicurare il conseguimento dei suddetti obiettivi.

In particolare si prevede la possibilità di adottare due fondamentali modalità di selezione di progetti candidati:

1. attraverso avvisi di diritto pubblico per la chiamata di progetti, per le azioni formative (persone), anche attraverso procedure e modalità just-in-time; 

2. appalti di servizi ai sensi della normativa regionale, nazionale e comunitaria vigente. 

La valutazione ai fini della selezione delle proposte presentate potrà avvenire attraverso comitati di valutazione direttamente promossi dall’Ente, ovvero avvalersi di servizi esterni di valutazione ex-ante. Le procedure e i criteri di valutazione adottati saranno definiti nei singoli atti e bandi, e dovranno consentire di promuovere e garantire elevati standard qualitativi dei progetti, e assicurare attraverso un uso efficiente delle risorse la definizione di piani di intervento coerenti con gli obiettivi, le priorità, le strategie definite dal presente Programma. 

Il Programma, nelle parti non vincolate all’Intesa con la Regione, potrà essere oggetto di aggiornamenti in riferimento a sviluppi del quadro normativo e organizzativo del sistema formativo e scolastico o del contesto socio-economico. Eventuali elementi modificatori relativamente ai contenuti dell’Intesa dovranno essere sottoposti all’approvazione regionale. La Giunta Provinciale potrà predisporre, nell’ambito di procedure concertate, programmi esecutivi per l’attuazione di specifiche misure disposte nell’Intesa.

La programmazione avverrà in coerenza con quanto previsto dal Programma Operativo Regionale 2007-13 e dall’ ”Accordo fra Regione e Province dell’Emilia Romagna per il coordinamento della programmazione 2007/2009 per il sistema formativo e per il lavoro” approvato con DGR 680/2007, nel rispetto dei vincoli previsti dai Regolamenti Comunitari e dalle decisioni della Commissione Europea, nonché con la verifica e il rispetto dei limiti quantitativi e finanziari previsti dai dispositivi di selezione.

I Piani di approvazione dei progetti e delle azioni finanziate saranno adottati attraverso apposite delibere di Giunta provinciale.

La programmazione sarà attuata attraverso l’utilizzo ai fini gestionali del sistema informativo condiviso tra Regione e Provincia, per la razionalizzazione delle funzioni di gestione, valutazione ex-ante, controllo, rendicontazione. Resteranno in capo alla Regione le attività di monitoraggio e valutazione, che saranno condotte in modo idoneo a restituire alla Provincia i necessari elementi informativi di dettaglio, secondo i criteri definiti dall’Accordo. Potranno essere realizzate negli ambiti di competenza provinciale azioni di osservazione e analisi sulle attività programmate, in coerenza con le attività predisposte dal livello regionale, relativamente a specifiche dimensioni locali dell’applicazione del Programma.

Le risorse assegnate alla Provincia di Modena sono definite nel quadro dell’ “Accordo fra Regione e Province dell’Emilia Romagna per il coordinamento della programmazione 2007/2009 per il sistema formativo e per il lavoro”, suddivise per assi. La seguente tabella fornisce il quadro di sintesi delle risorse FSE disponibili per la programmazione 2007-09. Risorse erogate su base annuale, o derivanti da altri fondi, saranno accertate di volta in volta alla luce di specifici atti e provvedimenti.

Le risorse umane distaccate presso la Provincia di Modena ai sensi ex. comma 3 art.39 L.R.12/03, definite alla data del 31/12/2006 in numero di 4 per un importo finanziario annuo medio pari a € 162.000,00, saranno coperte con risorse aggiuntive a carico della Regione, in base a quanto previsto dall’Accordo.

Risorse FSE per il triennio 2007-09 (valori medi annuali previsti), per asse

	Asse
	Totale
	Per Servizio

	
	
	Politiche del lavoro
	Istruzione e formazione

	I Adattabilità
	3.287.661,42
	350.000,00
	2.937.661,42

	II Occupabilità
	2.470.848,01
	943.685,97
	1.527.162,04

	III Inclusione
	1.401.080,97
	400.000,00
	1.001.080,97

	Totale
	7.159.590,40
	1.693.685,97
	5.465.904,43


Adeguamento agli standard, sostenibilità organizzativa e sviluppo di un sistema governato pubblico-privato dei servizi per l’impiego.





Strategie comunitarie, regionali e locali di riferimento per l’Intesa.





Strategia di Lisbona e SEO.





OSC e  POR FSE “Competitività regionale e occupazione” 2007-13





DPEF Emilia-Romagna 2007-10





DOPE provinciale 2007 e revisione del PTCP





Obiettivi generali della programmazione provinciale





Definizione sintetica della strategia generale di intervento per la Provincia di Modena





Le 4 linee strategiche fondamentali, in sintonia con gli Indirizzi regionali





Sostegno alle autonomie nelle azioni per il successo educativo nell’innalzamento dell’obbligo di istruzione





Prosecuzione e possibile evoluzione dell’offerta di formazione per l’assolvimento dell’obbligo formativo





Sostegno alle scelte nella transizione post-secondaria





Sostegno alle politiche di investimento sul capitale umano (inclusi i “poli tecnici” e l’ITS) al servizio di tutti i principali settori e distretti produttivi caratterizzanti il territorio provinciale





Continuità alle azioni di trasferimento dell’innovazione anche in settori di nicchia





Formazione continua  e lungo l’arco della vita per l’adattabilità e mobilità dei lavoratori.





Sviluppo della pratica dei piani formativi





Formazione per l’inserimento e reinserimento lavorativo di giovani e adulti.





Formazione per l’integrazione sociale e lavorativa delle categorie svantaggiate e in particolare dei cittadini stranieri..





Inserimento lavorativo in particolare dei soggetti più deboli.





Azioni territoriali per la qualità, sicurezza, salute del lavoro.





Azioni per la conciliazione.





Integrazione dei servizi per i disabili e l’area del disagio sociale.





Pari opportunità di genere e mainstreaming.





La presenza dei cittadini stranieri come fattore di sviluppo e sfida per la società integrata e inclusiva.





Strategie per il potenziamento dell’efficacia ed efficienza degli interventi pubblici





Sintesi priorità POR





Priorità da Accordo assunte dalla Provincia di Modena





Fonti di finanziamento





Integrazione con le azioni a diretta promozione regionale.





Sintesi priorità POR





Priorità da Accordo assunte dalla Provincia di Modena





Fonti di finanziamento





Sintesi priorità POR





Priorità da Accordo assunte dalla Provincia di Modena





Sintesi priorità POR





Fonti di finanziamento





Priorità da Accordo assunte dalla Provincia di Modena





Fonti di finanziamento





Integrazione con le azioni a diretta promozione regionale.





I processi demografici e i fenomeni migratori.





Finalità e azioni attribuite alla L.236/93





Finalità e azioni attribuite alla L. 53/00





Integrazione tra FSE, FESR, FEASR e FPE.





Coordinamento con l’offerta dei Fondi Interprofessionali.





Integrazione con le azioni a diretta promozione regionale





Percorso e modalità per lo sviluppo di processi di riorganizzazione e per il finanziamento di servizi erogati dai CPI, nell’ambito di specifici progetti, attraverso il ricorso a contratti a TD





Priorità all’integrazione tra servizi per l’impiego e misure di formazione





Sintesi priorità POR





Priorità da Accordo assunte dalla Provincia di Modena





Fonti di finanziamento





Gli oggetti dei processi di partenariato istituzionale e concertazione sociale.





Forme di integrazione e collaborazione previste a livello provinciale





Sintesi priorità POR





Priorità da Accordo assunte dalla Provincia di Modena





Fonti di finanziamento





Integrazione con le azioni a diretta promozione regionale.





Sintesi priorità POR





Priorità da Accordo assunte dalla Provincia di Modena





Fonti di finanziamento





Integrazione con i piani di zona





Razionalizzazione e riposizionamento dell’offerta di azioni e servizi, alla luce della contrazione di risorse





Le famiglie e l’invecchiamento della popolazione.





L’uso del territorio e la sostenibilità ambientale del modello di sviluppo.





Lo sviluppo delle ICT e gli scenari sociali dell’informatizzazione





Lo sviluppo del sistema economico provinciale.





Andamenti economici e occupazionali di settore.





L’istruzione e l’accesso ai saperi. Strategie di governo per lo sviluppo del capitale umano.





L’andamento del mercato del lavoro in relazione agli obiettivi di Lisbona.





Fenomeni strutturali nel sistema produttivo.





Elementi di attenzione o criticità nel mercato del lavoro locale.





Le priorità delle precedente programmazione.





Realizzazioni della precedente programmazione.





Composizione dell’utenza.





Realizzazioni dei servizi per l’impiego.





L’utenza dei nuovi servizi per l’impiego.





Indicatori di risultato delle politiche formative.





I dati di copertura dei gruppi-target.





Indicatori di risultato dei servizi per l’impiego.





La Conferenza Provinciale di Coordinamento





La Commissione Provinciale di Concertazione





Il percorso di concertazione e definizione istituzionale dell’Intesa.





Integrazione con le risorse nazionali per il reimpiego e la nuova occupazione stabile








� Fonte: Provincia di Modena – Anagrafi comunali


� Fonte: Istat


� Fonte: Istat


� Fonte: Provincia di Modena – Anagrafi comunali


� Fonte: Provincia di Modena – Anagrafi comunali


� Fonte: Provincia di Modena – Elaborazione su dati Istat.


� Fonte: Servizio Pianificazione Urbanistica e Cartografica - Provincia di Modena.


� Fonte: Ufficio Statistica Camera di Commercio di Modena – Registro imprese.


� Fonte: Camera di Commercio di Modena, su dati Gestore Servizi Elettrici; dati al 30/06/2006.


� Tutti i dati di questo paragrafo sono riferiti ai rapporti economici della Camera di Commercio di Modena


� Fonte: Elaborazione Provincia di Modena su indagine campionaria, al 31-12-2005.


� Fonte: Ministero della Pubblica Istruzione, a.s.2005-06


� Fonte: Ministero dell’Università e ricerca, aa. 2004-05.


� Fonte: Elaborazione Regione Emilia Romagna su dati ISTAT – 2005.


� Indirizzi operativi deliberati dalla Giunta Regionale con D.G.R. n. 810/2003 pubblicata il 22/5/03


� Dato calcolato sul totale delle persone segnalate nel 2006.


� Dato medio calcolato sul periodo 2000-2006 in base alla consistenza media annuale dei gruppi, per 7 annualità. 


� Calcolata a partire dal 2003.


� Immediatamente disponibili al lavoro


� Fonte: Ricerca Provincia di Modena sugli esiti dei percorsi di formazione 2000-02. Le analisi sugli esiti occupazionali sono state svolte in seguito a livello regionale.


� DECISIONE DEL CONSIGLIO del 22 luglio 2003 relativa a orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione (2003/578/CE); DECISIONE DEL COSIGLIO del 12 luglio 2005 sugli orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell’occupazione (2005/600/CE); COMUNICAZIONE AL CONSIGLIO EUROPEO DI PRIMAVERA Lavorare insieme per la crescita e l’occupazione Il rilancio della strategia di Lisbona {SEC(2005) 192}; COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL CONSIGLIO E AL PARLAMENTO EUROPEO, Azioni comuni per la crescita e l'occupazione Il programma comunitario di Lisbona, [SEC(2005) 981].


� REGOLAMENTO (CE) n. 1081/2006 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 5 luglio 2006, relativo al Fondo sociale europeo e recante l’abrogazione del regolamento (CE) n. 1784/1999; Delibera di Giunta - N.ro 2007/159 del 12/2/2007 Approvazione Programma Operativo della Regione Emilia Romagna - Fondo Sociale Europeo 2007/2013 - Obiettivo 2 Competitivita' e occupazione - Proposta di adozione all'Assemblea Legislativa Regionale.


� Regione Emilia-Romagna, Documento di Politica Economico-Finanziaria 2007-2010; Regione Emilia-Romagna, Linee di programmazione e indirizzi per il sistema formativo e per il lavoro 2007/2010 - Proposta all'Assemblea Legislativa Regionale - Delibera di Giunta - N.ro 2007/503 del 16/4/2007; Regione Emilia-Romagna, Approvazione di un accordo fra Regione e Province dell'Emilia-Romagna per il coordinamento della programmazione 2007/2009 per il sistema formativo e per il lavoro (L.R.12/2003 - L.R. 17/2005) in attuazione della delibera di G.R. n. 503/2007, Delibera di Giunta N.ro 2007/680 del 11/ 5/ 2007.


� DECISIONE DEL CONSIGLIO del 6 ottobre 2006 sugli orientamenti strategici comunitari in materia di coesione (2006/702/CE)


� Provincia di Modena, Aggiornamento del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale - linee di indirizzo Delibera di Consiglio n. 160 del 13/07/2005.


� Accordo 17 aprile 2007 sui Fondi Paritetici Interprofessionali tra Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, Regioni e Province Autonome e Parti Sociali.
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Foglio1

				interventi formativi		%		ore		%		allievi		%		risorse totali		%

		Percorsi nell'obbligo formativo		495		20.6%		286,719		33.2%		45,018		40.0%		31,012,050		26.8%

		Ingresso dei giovani nel mercato del lavoro		329		13.7%		203,910		23.6%		6,148		5.5%		29,543,777		25.6%

		Permanenza nel mercato del lavoro		1,323		55.1%		211,915		24.6%		54,972		48.9%		37,963,640		32.8%

		Inserimento e reinserimento lavorativo		256		10.7%		159,926		18.5%		6,332		5.6%		17,098,928		14.8%

				2,403		100.0%		862,470		100.0%		112,470		100.0%		115,618,393.88		100.0%
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Età degli utenti dei servizi di orientamento e consulenza
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